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La pubblicazione del rifacimento di 
[ Andrea da Barberino della Storia ili 
Ugone d' Avemia, dovuta alle curo 
di F. Zambrini ed A. Bacchi della 
Lega (1), mi lece ripensare ad un lavo- 
retto, die aveva già da lungo tempo ide- 
ato ed a cui mi ero venuto preparando, 
intorno all'episodio infernale nelle varie 
redazioni a noi note del romanzo di 
Ugo d'Alvernia, Le relazioni strettis- 
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BÌms che questo episodio ha con Dante 
Io avea già fatto scopo delle mie ri- 
cerche intorno agli imitatori del di- 
vino poeta, cui attendo da qualche 
anno: esigenze nuove dì studio mi fe- 
cero allargare d'alquanto la mia con- 
siderazione dall' episodio al romanzo 
intero, onde non credo far cosa del 
tutto inutile premettendo alla discesa 
all'inferno di Ugo d'Alvernia, quale 
trovasi nel manoscritto torinese, al- 
cuno considerazioni d'ordine più ge- 
nerale, che riassumono in parte risul- 
tati di altri, ed in parte tentano nuove 
interpretazioni. A questi pochi fatti, 
cui non voglio si dia maggiore impor- 
tanza di quella che io slesso loro at- 
tribuisco, faro succedere una breve di- 
samina dell'episodio imitato da Dante, 
studiandolo nello sue relazioni. 
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A misura die gli studi procedono e 
le indagini sul copioso materiale raa- 




I noEcritto delle nostre biblioteche si 
vengono allargando, cresce per nuove 
scoperte la importanza dei testi franco- 
italiani, considerati nei loro rapporti 
con lo svolgimento generalo dell' epLc;i 
ed in quelli che gli lega alla storia 
particolare dell' epopea in Italia. Essi 
non vengono ormai considerati da al- 
cuno come fatti sporadici semplice- 
mente curiosi, quali apparivano ai primi 
studiosi di essi, Paul Lacroix, il Kel- 
ler, il Bekker, il Guossard, Leon Gaii- 
tier, ma assumono una importanza 
grande per la storia della civiltà ita- 
liana del nord nei secoh XIII e XIV : 
« Ogni opera composta anticamente 
> in francese da Italiani del setton- 
» trione, viene a spargere un po' di 
» luce tutto all'intorno », fu osser- 
vato giustamente (1), poiché questo 




curioso espandersi del francoso medie- 
vale dalle classi più elevate alle più 
umili dell' Italia settentrionale ò fatto 
di studio, e quanto sinora 
ai è detto in proposito non è giunto, 
a parer mio, che a sfiorarne la anper- 
ìcie. 

I cantatores et joculatores B'rmici- 
genorum aveano fin dal principio del 
sec, XII portato nel settentrione d' I- 
talìa, insieme alla loro lingua, la mate- 
ria epica già largamente sviluppata nel 
loro paese (1). Quale influsso dovesse 
esercitare questa lingua e questa ma- 
teria su d'un popolo, che non poteva 
avere soggetti epici propri, e che non 
possedeva ancora una lingua salda- 
mente costituita, ognuno di leggieri 
sei vide. Il francese fu per qualche 
tempo lingua letteraria del nord ita- 
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liane, e scese ben presto olle classi 
popolari, combinandosi variamente con 
i dialetti anticlii malfermi. Ne venne 
una trasfusione ed una agglomera- 
zione, di cui sono testimonio insigne 
ed oramai notissimo i codici franco- 
veneti della Marciana, composti e tra- 
scritti senza verun dubbio nella prima 
metà del see. XIV (l). Por la maggior 
parte di quei romanzi cavallereschi, ó 
oramai cosa dimostrata esser essi com- 
posti da autori italiani, probabilmente 
cantastorie popolari, che lavoravano 
sulle canzoni di gesta « più per rifarle 
che per copiarle » (2), In Italia la 
tradizione cavalleresca era entrata !:in 
dal principio in un periodo di elabora- 
zlone, diciamo pure artistica, indivi- 
duale, poiché nella materia importata 



(1) Fui*, Hill. pa^t. de Charlsmagne 
1865, p. 112 a ITO. 

(3) ButoU, SI. delia Ifll. il., voi. TI, 
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e non profondamente sentita una tra- 
dizione epica inconscia e collettiva non 
8Ì poteva dare. Quindi questi racconti 
di avventure non si tra- 
smettevano più di bocca in liocca , sì 
3 di libro in libro (1). In seguito, 
nella irradiazione a nella attrazione 
esercitata dal centro toscano, anche 
quegli sformati centoni franco-italiani 
emigrarono in Toscana e vi trovarono 
interpreti e trasformatori intelligenti 
ed attivi. 

Una serie di romanzi cavallereschi 
toscani si fonda senza dubbio, come il 
Paria (2) ha dimostrato, su antichi 
modeUi lombardo- veneti. Apparten- 
gono tutti al sec, XIV, ed alcuni di 
essi portano i nomi di cantastorie fa- 
mosi a' que' tempi. Le impronto fvan- 



I eesi, sparite nella forma narrativa, (1) 
restano nelle ridicole sconciature dei 
nomi; ma il franco e gaio, sebbene 
rozzo, dialetto popolare toscano ravviva 
ed ingentilisce quei racconti. Lo nar- 
razioni prosaiche trovano improvvisa- 
tori che le mettono in rima, e questi 
improvvisatori acquistano fama tanto 
generale da rispondere talora ai nomi 
antonomastici di Unico e di Altìssimo. 
Una copiosa serie di documenti mossa 
in luce non molti anni sono ci [lor- 
mette di stabilire che nelle ciltà del- 
l' Umbria , e segnatamente in Pe- 
rugia (2) , i cantastorie si avevano 
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in Bi alto pregio elio il Comune me- 
desimo ne teneva alcuni al suo sti- 
pendio, affinchè allietassero con l' arte 
loro i magistrati ed il popolo (1), 
Questi cantastorie pubblici accompa- 
gnavano i loro canti con istrumenti da 
fiato da corda, con la ceramella o 
con la chitarra. Davasi in sullo prime 
importanza massima al suono come al 
verso: ma in seguito sembra che le 
cantilene tradizionali non avessero me- 
stieri di grande abilità musicale, e si 
tenne quindi in conto specialmente la 
poesia. La quale poesia, improvvisata 
di rado, veniva raccolta per lo più 
d' altronde, a seconda del gusto e del 
discernimento del cantarino. Un re- 
pertorio postico di uno di questi can- 



c]& loio ancha il Pniri, Morg. ÌHagaiore, C. XI[, 
Bi. 30. Velli BiABEOna, Muiica r: poesia nelfan- 
lieocomimedtPrrvala, in Nwi-a Antologia, 1875, 
voi. XXIX, p. 6S-03. 
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tarini è probabilmente il cod. Maglia- 
bechiano ci. VII. 1078, scritto forse 
da un emiliano, che vi mise dentro 
poesie d'ogni genere, per la massima 
parte liriclie e popolari (1). Altro re- 
pertorio, d' un genere alquanto di- 
verso, è il Zibaldone di Antonio Puc- 
ci (2), che il D' Ancona argutamente 
chiama: « la bisaccia nella quale l'au- 
» tore ha imborsato tutto il saper suo, 
» tutto il frutto dello sue sparpagliato 
» letture, e donde poi egli trarrà fuori 



(1) Crr. CuU, ili Raaegm le 


immair, voi. 


Tlt, p. 313 igg-, a meglio null'opiit 


™lo yii reptr- 




»Ba 1381, dova 


« dala la Utvak iIbI cod. a l'ealrat 


.odi parucclilo 


pouìs. Altra ans pK3\e piifalilico da 


ccd. alesso lì 




P. S«, p,315- 


319. 




{£} Cod. Rice. \m3, Il pia antica 


(ht ì due che 






manie di paraccble eana e si dlat 




Iiarti dal Mgl. XXUI, 1164 Clt. s 


Ilo Zibaldone 


rubeola di i. enfila Otomatts 


orino della lel- 




2.0 




» tutto quello, elio ridotto alla t'orma 
» poetica, esporrà alla gente cbe lo 
» attornia per avere da lui istruzione 
» e diletto » (1). Tra le numerosis- 
sime opera in rima del Pucci molte 
hanno certamente questo carattere di 
poesie recitate dal poeta in pubblica 
a non so se sia lecito con 
dedurne che ii Pucci avesse 
presso il Comune di Firenze, oltreché 
r ufficio di banditore , quello di can- 
tarino. Comunque sia, è certo fatto 
notevolissimo quello che venne da altri 
osservato, essere stati parecchi gli a- 
raldi e donzelli del Comune fioren- 
tino che furono dotati di virtù poetica. 
Tale Antonio Araldo, da identificarsi 
probabilmente con Antonio di Maglio, 
tale Anselmo Calderoni, tale Giambat- 



(1) w jUCOM , 
Aalofiio Pucci, in 
n. <01, «B-lll. 
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l^sta dell'Ottonaio (1); tale anche, non 
L Firenze ma in Fisa, Michelangelo 
di Cristoforo da Volterra, che i-opu- 
tava « huomo senoa ragione e bestiaio » 
chiunque non si dilettasse de' libri di 
I eavallerìa, e ne aveva letto un gran 
) numero, se dic« rem la preziosa lista 
l oh' egli ce ne lasciò in un suo codice 
I autografo (2). EU è notevole anche, a 
I questo riguardo, la provriaione pubbli- 
cata dal D' Ancona , con la quale la 
repubblica fiorentina il 17 aprilo 1352 
nominò messer Jacopo dì Salimbeno 
a successore di Gello dal Borgo San 
I Friano nella quaìitA di buffone od 
I iat)-ione (3). 



(1) B'Aboom, Arde. eit. della H. Antologia, 
^ p. 63. 

!) È il Laur. med. pai, 82, ili cui avrò a par- 
in ■sgoilo. La llata dai romatui cavallereachi 
uiKUindcod.kc. IIM-IOS. È stampata laBudlal, 
Sujilil. al «al. Law., voi. lil, col 339, S40. 

(3} D'Anrou, Aule. di. <)ella N. Anialogla, 
p. SS, SO. Questa designaiioDe m i là sovvanin clia 
«coDdo il Sacchetti pjov. Cl.mj Carlo IV impera- 
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Ma fosse o no diffuso nel resto d' I- 
talia il costume che Perugia conservò 
dal 1385 al 1554 di stipendiare canta- 
storie ufficiali, certa cosa è che questi 
cantastorie ebbero nel sec. XIV e nel 



fra Dolcibono, il qiale sra . nomo di corta > che 
. Iraara a' sigoori par utilìld > {Sov. CXVn) a cou 
le norella chs namivii • gmulagna dt molle robe • 
(Hot. CXYH), od i cbianutla anche giucolare, m^a 
gigooliere (Nov. X). Ora questo Dolcibono corapore 
a delle rima, una delie quali * a alampa , ed 
nna Inedita nel cod. Rice. 3760 e altrove. È indu- 
bitalo, a me sembra, che anch' ogli, come molti altri 
buffoui menzlenatJ dagli anlicbi novellìori, debba 

io per burla, h puro ricordata da F, 
r da cisit. Fi. famoilt civibiu, Fi- 
I. 3fl); iDulcibeas qui a Carola quarta, 
■ Ronumorum imperatore, iu regem blstrionum oi- 

• litit coronatus >. Ma il TlUaal, pur troppa, non 
li degnò di darci ootiiie dilTuu su questi islilonit 

• sed mihi non alt anìmui do hiatrlonica arte im- 

• ploro UbsIIuni, idee ad moliota rererlor >, scrìve 
di apregio, Taotira) voigariisLtnrs i- 
credatta oeppurs progÌD dell' opera di 
1 sua traduiione qool magiM capitoletto. 



svn 
[.XV gran voga. Un cronista fioren-- 
. vìssuto ueir ultima metà del sec 
, cita ad onore « maestro An- 
» tonio di Guido, cantatore inproviso, 
» clis La passato ognuno in quel- 
> r arte » e altrove nota : < E a dì 
» detto {10 luglio I486) morì uno 
» maestro Antonio di friiido, cantatore 
» inproviso, molto valonto uomo. In 
» quella arte passò ogniunu; però si 
» nota qui » (1). Ma questi cantori 



(1) L..I 



1. Del 



ieS3, p. 3 D 51. Il D'Ano 

uuio (li GàAa nel cod. Mgl, li. II. U>, e. ICR r. e 
IBB; ° «x^B !■ didascalia iniiialB di aiu dica: Qui 
eftomàuiniiD l' opere di matitro aHimio il uhitìia 
clumlainiam martino: nobile fiorenliiu [CCt, Bu- 
foli, I mti. tlaliani della Xaiionah di Firenir, 
Tol. n, Firanwp ISSI, p. 10). Anche mi ood. Laur. 
An. IK In canz. Sormi Qiuuiniano e non aprir/! 
è attFibniUi B maatro Anlonio che canta in san 
Martino {ve^W iatwtjiaOiartiah dcgUemdili 
t curioìi. Ad. 1. col dal}. Cbi •[aeOo maestro An- 
lonio fossa, i^ diffidls il dirlo. Il FolUnl, illuaIrBnda 
il codico Mgl. n. IV. SS), cmloiu il tmiuuae ili 
II 
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popolari di un' epoca relativamente 
tarda hanno già subito una Importante 



AMonta degli Aìbtrlt, ad n lui, come ni {namo' 
vare l'amica a. S. ScipioQi, altrìbi^rono la cao- 
lone npnicraoiuklB l'Andrei «d il Bonniiel. Ma 
Anioaio dcigli Albani, oaaerva ilD'Aneau nel luogo 
dUito, Don fit di Balda, ma di Cucii, e inori Del 
1415 s non nel 14Sa. Ohrscciò la cannino Dormi 
GdMlniafio è dedicala a Francesco d' Altobianeo 
Alberti, In riapcnta alla fhitlola di lui, e F'ranoeaca 



il 1409. f 









un gran caltlvo sosffetlo, se si vuol giosiiflcare iu 
qualche modo il «eguenle Bonetto, scaglialogli contMi 
da Antonia di Cola Bauciani, di cui dobbn la notizia 
al cara ptof. Soi[«oal. II sonetto è nel Mgl. IL IV. 



viceoda, sia per iati 
Bare il pubblica che gli Htavn a asntire 
volailo Dtr deiac Iravsor» ribandi, 
II, 331, B Buina, It canlari dei cani 
ZeiUnhrifl fùr >-omaniaclie Phihlagi 
187S, f. 2ìO): 

piuolente o velencaa bolla 
di mastro Antooio, imperia sin 
di tatti i Tizi et dì tutto il mn 



i per Bobw- 
(ofr. 11 fa- 
1 Jnblial, 



isformazioiie. La maniera di com- 
porre del Pucci, quale possiamo rico- 
struircela per mezzo del suo Zibal- 
done, ci dà la chiave di questa nuova 
fase dei poeti popolari italiaDÌ. Il po- 
polo italiano, vivace e volubile, non po- 
teva a lungo andare adattarsi alla 
lentezza e minuziosità dei rookanzi ca- 
vallereschi. Ci volova qualcosa di più 
vivo, di più vero, e sovratutto di più 
breve. Ed ecco i cantari spicciolati, e 
le storie e le novelle, elio sono stra- 
scichi o frammenti dei vecchi racconti 
9pici, e che lascieranno il luogo molto 

ssto alle narrazioni dì fatti storici 



E par idempiare tua iagarda. sola. 
iiu vil|a] ratuir[e| non iX snrebbo baco, 
bavalùcbio «Garretti, ingrato e reo. 

SQmirajniajw 1u terresti a scuoLa. 
■oddomitando il tuo msrduo saao, 
cb' >TBi»a di superbia Capane», 

Glia inalan ii itia ileo, 
porco gagliofo, acelarato mulo, 
eh' eserciti la boca a quel eh' è 'I culo 



contemporanei , travisati, ingigantiti , 
abbelliti dalla fantasia popolare (1). 
Frattanto l'epopea cavalleresca lette- 
, sorta, spesso era aorta, 
coni'ò il caso del Pulci (2), dall'an- 
tico rimaneggiamenlo poetico 'di una 
ti'adizione cavalleresca franco-italiana, 
Con la invenzione della stampa e con 
la prodigiosa efflorescenza artistica del 
sec. XVI il regno dei cantastorie ter- 
se la specie voleva vivere 
propagarsi era costretta a rinchiu- 
dersi nelle più basse sfere popolari, 
dove ancora trovava sino ai giorni 
nostri benevolo ascolto (3). 



(1) Cft. H. Fonudul, 
ilalialto del let. XIV e 
lologla de[ gennaio 1S76. 

(S) Ctt. Bajni, La n 
un isnùlo poema eavalleretca dil 
Fropugnalofe, An. Il, P. 1,» 

(3) Non V 

clol Biju, I ■ Rinaldi ., o ( canlailarie in /fa- 
yofc in ;v. Anieiagia, 1S78, voi. XUI, p. KJ sgg. It 
Balia parla speciuline 



e del Rinaldo dal rn 



. Abbiamo fliinquo nello svolgimento 
dell'epopea cavalleresca in Italia iia( 
stadio primordiale, nel qualo In materia 
A' oltralpe si assimila nel contenuto e 
non nella forma. È lo stadio dei po- 
emi franco-italiani, peculiari all' Italia 
del nord, che sono tradotti da canzoni 
di gesta francesi o rifatti su di esse. 
Nel successivo sviluppo formale dei 
poemi franco-italiani le forme francesi 
vanno sempre più sconi parendo, e In- 



c^hfl leggeva per la [^A dai rhubiuÌ roplsti tlslls 
aiompa, nonehè qualche radaiioue iDLvlila, domi» 

tipo M canUulons al dir» trovimi nnMTft In Si- 
cillB. Heti' Itnlin luperiora e aella madia è sparilo, 
uUiinii, ad abbaodoiurla Veaeiia. Al Sior Tonin 
Sanagraiia, opportunainsiite ruminiitiUito dal n>- 
Ju, sorobbaro da o^ungsn altri tipi mono noti. 
So di UD canlostorie olia fln vano la metà del oiHtro 
secolo radunaTa intorno a sé o^ni doniBolca in 
CliiojiCgla, grao folla di popolo , a spegiLvs a guai 
oeaipUtd moriiiari i libri cavailanHcbi a augnata- 



sciano molfa parte ai dialetti locali. 
Ma la sparkìone completa della im- 
pronta francese ha luogo solo quando 
il dialetto toscano si afferma ed i libri 
cavallereschi passano ìd Toscana. Al- 
lora si hanno le volgarizzazioni pro- 
saiche italiane, che danno luogo a suc- 
cessiva elaborazioni poetiche. Fin qui 
i libri di cavalleria godono una repu- 
tazione generale. Ma non tarda a farsi 
sentire una divisione fra il pubblico 
colto ed il popolo. I letterati da una 
parte si impossessano della materia ca- 
valleresca, quale si trova nelle varie 
redazioni popolari, la trasformano arti- 
sticamente, la suggellano coli' impronta 
del loro ingegno. La materia epica 
quindi subisce una trasformazione tut- 
ta individuale; i cicli si combinano 
e si confondono , 1' Orlando inna- 
morata ha una lunga flgliuolanKa 
attraverso! secoli. Dall'altra parte il 
popolo conserva lo suo leggende; ma i 
grandi racconti ai sminuzzano nelle 
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"novelle veraiflcale, e accanto all' epica 
' spunta pur sempre rigogliosa la lirica, 
alla quale il nostra Tolgo è di natura 
sua così inclinato. 

Neil' Ugo (TAlvemia troviamo i Ire 
primi momenti della tpaaformaziono e- 
pica italiana. 

IH, 

Vi sono anzitutto dell' Ugo d' Al- 
•vemfa due redazioni franco-vonoto , 
) r Dna esistente nel cod. 32 della bi- 
f blioteca del Seminario di Padova (1), 
l'altra nel cod. N. III. 19 della Na- 
zionale di Torino (2). Siccome da altri 
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ò stata pubblicata una minufa analisi 
dei due romanzi (1), a me basta par- 
larne qui ristrettamente per dare una 
idea delle differenze che intercedono 
fra lo due redazioni. 

Nel ms, padovano il racconto si di- 
vide in due parti ben distinte: la prima 
va da e. 1 a e, 31r ; la seconda da e 
32r alla fine. La scena della prima 
parte ci si apre d' innanzi mostrandoci 
Ugo d' Alvernia a Vienna , ospite di 
Sanguino di Borgogna. La moglie di 
costui, che ó figlia di Carlo Martello, 
si invaghisce di Ugo e cerca trarlo 
alle sue brame. Assente Sanguino, ella 
lo fa chiamare e gU fa una dichiara- 
zione sfacciata. Il fatto antico di Giu- 



li) 1! miaauio p&dovnaa fii aiutliizato Ìb. T. Gre- 
Mini, in appsndii» al suo Orlando nella cluini. dB 
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di cui utilizm r Bstratto, Bologna ISSO, yap. SO Bf^g. 
Il roioanio urinese tu annliiinlo dsl Onf, Ari. cil.. 
p, lOO-loa, 



■ aepps e della moglie di Putifarrc è 
riaovato, con manifesta coscienza del 
poeta, Jl quale fa che Sofìa raUenga 
per la capa redonda il riluttante e 
fuggente Ugo. Sofia, per vendetta di 
sensualità inappagata, aecuaa Ugo al 
marito d' aver insidiato la sua oneatA. 
Sanguino irritato ricorre a Cario Mar- 
tello, e con un esercito assedia Ugo. 
Questi si difende e riesce a far pri- 
gionero Sanguino , al quale confida 
come stiano veramente le cose. I^a 
confessione di Ugo tì avvalorata dalla 
testimonianza di una cameriera, onde 
Cario fa morire Sofia; Sanguino ed 
Ugo ridiventano amici, anzi ad Ugo ò 
data in moglie Nida, parente di San- 
guino. 
Cosi finisce la prima parto del ro- 

Nella seconda Cario Martello si in- 
vaghisce di Nida, moglie di Ugo. Nida 
resìste, e ai ritira in Alvernia senza 
I dirne motto al marito. Carlo, por libe- 



rarsi di Ugo, consigliato dal porfido 
Snudino, lo manda a chiedere un tri- 
buto a Lucifero. Ugo, affidata la sua 
città ai cognati Tommaso e Baldovino, 
si mette per il mondo in cerca dello 
infcrnalo. Giunto in Egitto, 
passa il deserto etl arriva al Tigri, 
Quivi scorge una barca senza noc- 
chiero né Tele; egli v' entra e con 
easa s" allontana. Frattanto Carlo man- 
da Sandino messaggiero d' amore al- 
l' oneata Nida. Questa simula di dargli 
retta, poi, orrendamente deturpatolo, lo 
rimanda al suo padrone. Carlo indi- 
gnato assedia Alvornia (che nel ro- 
manzo ò una città), la quale gli re- 
siste. In questo mentre Ugo aveva 
avuto delle strane avventure. 

In una città di uomini che abbaiono 
come cani (1), aveva trovato TadCo, 
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noè Prete Gianni, il quale, trattenu- 
tolo quindici giorni presso di sé, gli a- 
veva inculcato, se voleva raggiungere il 
suo scopo, di far molta penitenza. Ugo 
diventa anacoreta, e messosi in cam- 
mino uccide fiere, e supera incanti di 
maghe. Egli ha una avventura clie si 
accosta a quelle di Alcina e di Armida, 
trasformazioni cavalieresche della anti- 
ca favola di Circe. Ugo vince maceran- 
dosi ed allora tutta quella scena di deU- 
zie sparisce e le donzelle allettatrici ri- 
prendono la loiM figura di demoni. 
Gli angeli scendono dal cielo a con- 
fortare il barone. Dopo questa avven- 
tar» ed altre parecchie, Ugo giunge 
al paradiso terrestre di cui gli è vie- 
tato r ingresso. Voltoai altrove, gli 
appare sotto un albero un pellegrino 
vestito di tonaca bigia. Qui comincia 
veramente 1' episodio della discesa al- 
l'inforno. Questo pellegrino gli pro- 
mette di condurlo al cospetto di Lu- 
cifero, ma Ugo, conosciuto ch'egli t> 



un demonio, non vuol saperne di lui. 
Gli si presenta Enea, ma Ugo rifiuta 
aache la sua compagnia, porche è 
stato pagano. Accetta invece con ri- 
conoscenza quella di Guglielmo d" 0- 
range, che gli si fa innanzi in veste 
d' eremita. Passato un cupo lago su 
d'un battello senza nocchiero, arri- 
vano i quattro viandanti alla città in- 
fernale, che ha tre porte, una per i 
cristiani, una per gli ehrei, una per i 
pagani. Entrati per quella dei cristiani, 
trovano anzitutto coloro che mai non 
fur vivi, poi i lussuriosi, i superbi, 
i ruiBani. Tra questi è Sandino, che 
svela ad Ugo il motivo della sua di- 
scesa all'inferno. Ugo gli perdona. Ca- 
ronte tragitta le anime a traverso 
l'Acheronte, fiume verde, sulla cui riva 
stanno coloro che nel mondo furono 
scontenti della loro sorte. Si impegna 
una lotta tra Enea e il centauro Chi- 
rone. San Guglielmo difende Enea, 
Sull'altra riva del fiume vi è il limbo, 
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stanno i pagani. In un castello 
'(ditto du sette mura Bono gli spiriti 
magni. Sovra un ponte i^trettissirixj 
passano i nostri pellegrini un (iuruo 
rosso e trovano Giuda impiccato o 
sbranato. Nuovi tormenti o nuovi 
tormentati. Arrivano alfine al palaz^.o 
di Lucifero. Intorno a lui sono dan- 
tkati i re superbi. Ugo ottiene da Lu- 
aSero il tributo, indi è miracolosa- 
mente trasportato in A.lvernia. Carlo 
lo ricevo e si riconcilia con lui. Ma 
'^sdraiatosi sul letto regalato da Liuci- 
fero, quattro diavoli lo portano via. 
Ugo vivo contento con la virtuosa 
meglio per lunghi anni. 

Il ms. torinese differisco in mollis- 
sima parti da questo racconto. Atte- 
nendomi prima allo differenze d' or- 
dine generale, noterò che nel ms. to- 
rinese manca completamente tutta la 
prima parte del romanzo, die forma, 
come vedemmo, un iBcconto staccato, 
le avventure cioè di Ugo e di San- 
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guino. La costituzione del ras. torinese 
è tale che non ci può essere dubbio 
di una sottrazione della prima parte. 
Il codice fu scritto cosi com' è, sìccliè 
la mancanza della prima parte sì deve 
a. deliberato proposito del compilatore. 
Per contro la chiusa della seconda 
" parte, che t' è nel cod. torinese, manca 
nel padovano, e cìù perche |<:1Ì ultimi 
fogli di questo ms. andarono perduti. 
Nel ms. torinese, dopoché i diavoli 
hanno portato via Carlo Martello, i 
baroni offrono la corona ad Vgo, che 
la rifiuta. Succede nel trono Guglielmo 
Zapeta. In questo tempo, essendo Roma 
assediata dai Saraceni, il papa chiede 
aiuto ai Francesi e ai Tedeschi. Gli 
uni e gli altri scendono in Italia e 
vengono fra loro alle mani, mentre i 
Francesi da soli sconfiggono i Sara- 
ceni, Se non che i Tedeschi aveano 
avuto dal papa la promessa dello im- 
pero, se scendevano in suo soccorso. 
Emi reclamano il loro diritto, ed il 




papa non sa (juale consiglio si prendere. 
Ugo consiglia la prova delle armi. Cen- 
ci nqu ala baroni francesi combattono 
con altrettanti tedeschi. Si ammazzano 
tutti a vicenda: Tommaso di Lussem- 
burgo ed Ugo d' Alvernia sono tratti 
agonizzanti dalla pugna terribile. Il 
corpo di Ugo è trasportato in Aivernia, 
e Nida (che nel ms. torinese ò sempre 
chiamata Inida) muore di doloro al 
vederlo. Cosi finisce il racconto nel 
ms. di Torino, unico che ce ne abbia 
conservato la chiusa. 

Se poi da queste differenze capitali 
tra i due mss. vorremo passare alle 
differenze speciali nei due racconti, ci 
avverrà subito di accorgerci come esse 
sieiio moltissime, e come i due romanzi, 
lungi dall'essere copie 1' uno dell'altro, 
non possano forse neppure considerarsi 
come usciti da una medesima fonte. 

Le due asserzioni hanno bisogno di 
prova. Il romanzo torinese si può di- 
videre razionalmente in due parti; la 



prima cho va da e. 1 a e, I23r, cioè 
daUa corte bandita di Carlo Martello 
air incontro di Ugo col diavolo in fi- 
gura dì pellegrino; la seconda, da e. 
I23r alla fine, che comprende due 
grandi episodi, la discesa all'inferno 
e ì combatti menti in Italia dei Fran- 
cesi e dei Tedeaciii. Ora la seconda 
parte è abbastanza simile nei due ma- 
noscritti ; è abbastanza simile cìuè il 
primo episodio della seconda parte, su 
cui avremo a tornare, poiché, come 
s'è visto intorno al secondo episodio 
non v'é da stabilire raffronto, man- 
cando esso nel cod. padovano. Tut- 
tavia anche in questa seconda parte è 
affatto impossibile che il romanzo pa- 
dovano abbia servito dt modello al 
torinese. In seguito, allorchó mi av- 
verrà di occuparmi parti col amen te della 
discesa all' inferno, avrò a notare pa- 
recchie divergenze di fatto: ora qui 
eredo utile il l'iferire uno dei lirani 
del cod. padovano clic più si accostano 
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ailiiKÌone toi-iiioae, acciò i lettori 
possano far da loro stesai il confronto 
con quello 3fani[}ato a pa^. 1-8 del 
presento volume (1). 

Cod. 33 del Seminario di Padova 
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seguramente senQa suspicion, 

vien co' mi e sì te conduron 

a salvamento e co' tuo guarixon 

davanti colui che fo de dio conpagnon 

e per invidia fo trabucato del tron 

quando eli se crete possar in aquilon, 

e tornar tuto vivo in toa maxon. 

Se cossi non è vero colui gran no me don 

do insir camay [sic] de lo linbo o' danado sson, 

o' Aristile [sic] sen sta cun suo conpagnon. 

Lo conte reguarda la unbra armee 
alla parola che fo araxonee 
chomo li assegura la dolorossa stie [sto, I. stree]. 
Lli responde corno persone insenee: 
o homo onbra che davanti me mostree 
dime chi tu è e chi fo toa centro (1. contree) ; 
q guarda [sic] che non ssi' della falsa masnee 
che per invidia fo del ciel trabuce 
Non sson, diss* elio, ma ben de la danee 
gente che non era al batexemo nee; 
anci che de pe<5à fosse in la verbene umbree 
de molto gran tenpo era mia carna poree, 
che se io avesse de quella aqua toQe 
per chi è humana conte salvee 
io non temesse d' aspeter la cornee 
che 'n ioxafat sera fata V assenblee, 
o* sera la croxe e Ila lanza aportee 
e la gran plaga de dio dal destro ladi mostree. 
e. 79. Lli mie ancessor, unde ài fato domande 
fono troiani, dola tera exilite 
che per griexi fo arssa e bruxe 
sol per la femena che fo al tempio anble 
chi simorise per tropo longe tarderò 
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e men fuQÌ* in stranie contrae. 

Lli dei malvaxi per la lor relevee 

me fé andar co T anima icorporee [sic] 

in la tera che tu à' tanto cerchee. 

Si me conduxe Sibila lamanfec 

lUnferno cerchiò cun la nuda spee. 

Or voio che tu sapi del mio nome la verité, 

fiol fui de Anchixe si m* apelà Enee, 

per chi amor s' anclxe Dido l' inforsenee. 

Lo conte se meraveia et arespondu: 
sante marie, dixelo, etu cholu 
de chi ó tante novele intendu 
e fossi vivant in lo regno perdu, 
segondo che mostra lo bun Yei^liu?. 
Ay Eneas, se tu avessi crehu 
in lo fiol de dio che de vergono fu 
io me renderà ve a ti per amor de lu, 
che tu avessi marce de la mia salu. 
Per ti secorare, dixelo, son io movu, 
per lo voler de quelo che tue in mente abu 
condur te die a querir lo trabu. 
No aver tema, cossi se voi desu 
dentro dalla eterna gloria dio asolu. 
Or pò se teme Caron ni Cerbu, 
in mi ten fidh, e no star temu, 
non à vera possanca li agnoli mescreu 
de ti ofender, non avesselì più 
sovra mi pecador, che al batexemo no fu. 

Il fondo di queste sei tirate è il 
medesimo, ed eguali sono, in genere, 
i particolari. Ma nel racconto torinese 



si discerné un gran dosiderio di am- 
pliflcaro e di apiegare. Alcuni versi 
non capiti, sono trascurali del tutto, 
e sostituiti da altri, che danno senso 
diverso. I grossolani equivoci presi 
dallo scrittore del testo torinese non 
sempre combinano con quelli che va 
prendendo il padovano, coaicehò in 
qualche parte si deve dare la prefe- 
renza air un codice, in altro luogo al 
secondo. Questo non avrebbe potnto 
assolutamente avvenire se i duo mss. 
fossero copia V uno dell' altro. Ma tale 
ipotesi resta esclusa completamente 
dalla prima parto del cod. torinese , 
che va dal principio all' incontro col 
diavolo. Qui le avventure narrate sono 
al tutto diverse, sicché per spiegarlo 
bisogna ricorrere alla ipotesi che i due 
giullari avessero sott' occhio due reda- 
zioni distinte dello stesso romanzo. 

Basterà accennare ad alcune di que- 
ste differenze, che tagliano corto nella 
questione. Vedemmo come nel r 
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padovano Nida non dica nulla al ma* 
rito delle insidie di Carlo, allorchù qua- i 
sti gli da r incarico di recarsi a Luci- j 
fero. Nella redazione torinese invece ' 
Inida, appena sa la cosa, si disper; 
svela al marito la trista intenzione 
dell'imperatore. Quindi la situazione 
ò mntata completamente, e ne riesce 
mutato il carattere di Ugo. Mentre 
questi , nel cod. di Padova , resta sem- 
pre nel suo inganno iìnehó all'inferno 
Sandìno non gli svela il motivo del suo 
viaggio oltramondano ; nel cod. di To- 
rino la fedeltà cavalleresca di Ugo 
verso il suo signore passa ogni limite 
del ragionevole. Sigli reagisce bestial- 
mente contro la moglie, che crede ca- 
lunniati-i ce , e la maltratta in modo 
che per pocho non li feze al ventre 
alora crepare (1). Ma questo é nulla 
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al coofeonto delle altre prove di fe- 
deltà ohe dà Ugo nel testo tori uose, 
di cui nel padovano non v" ò traccia. 
Egli va in Ungheria, e quel re, accol- 
tolo festosamente, gli prometto un'al- 
leanza per combattere Carlo: il conte 
Ugo ricusa. Si reca dal papa a Roma, 
che lo dissuade dall' impresa e gli 
promette di sciogliere i sudditi di Carlo 
rial giuramento di fedeltà, o di lan- 
ciargli contro la scomunica." il conto 
Ugo ricusa. Passato a Gerusalemme, 
vi opera grandi prodezze, sicché l'im- 
peratore di quei paesi gli offre una 
corona ed il suo aiuto per combatterò 
Carlo : il conte Ugo ricusa. Ora questi 
episodi lunghissimi, che culminano tutti 
nella fedeltà eroica di Ugo, non si 
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trovano nella redazione di Padova. 
Invece in quest'ultima redazione à nar- 
rato per esteso come Carlo assediasse 
Nida in Alvemia, e come Tommaso o 
Baldovino (sconosciuti al romanzo to- 
rinese) le prestassero i loro soccorsi (1); 
mentro nel ms. di Torino questo ns- 
aedio è appena accennato, ed una noia 
avverte : mniicha qxiy corno Carlo 
Martelo andò n champo. I due ro- 
manzi combinano nella visita a Prete 
Gianni, ma con quali differenza di par- 
ticolari è stato già rilevato sommaria- 
mente da altri (2). né io credo di tlo- 
Ter ricercare ulteriori argomenti por 
j convincere i lettori che i duo friullnri 
dovettero certamente avere sotto (rli 
occhi due radozìoni distinte. 

In qual lingua erano scritto le due 
redazioni?. La risposta sembra molto 
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facile; in francese. Parlando del ms. 
i lo sostenne coma cosa indu- 
bitata il Graf (i), Q prima di lui, pa- 
rimenti come cosa indubitata, il Mus- 

ia (2). Ma a me non sembra che que- 
sto sia il vero. Un attento esame 
dei due testi riusci a convincermi di 
due fatti: che ambidue diversificano 
grandemente dalla forma franco-veneta 
che hanno i noti manoscritti marciani, 
e che anche formalmente sono molto 
discosti tra di loro. 

Il testo di Padova rispetta scrupo- 
losamente la uscita monorima delle ti- 
rate, ed è quindi costretto quasi sem- 
pre a dar loro una forma francese. Il 
testo di Torino non ha più coscienza 
della tirata monorima, ma ha per ob- 
biettivo di italianizzare il più possi- 
bile r originale che ha d' innanzi. In 
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guest' opera lo scrittore, da uomo rozio 
che egli è, prende molte volte dei 
granchi fenominali, scrive parole scn;ia 
Benso, amplifica dove meno capisce, 
introduce forme dialettali diversissime, 
BÌ sbarazza inconsciamente di qualun- 
que legame metrico. Per rozzezza di 
forma il ms. torinese è un verofcao- 
nemo, come i lettori potranno vedere 
dall'episodio eh" io pubblico. Ora, ó egli 
possibile che un cantastorie così rozzo, 
vissuto in epoca relativamente tarda, 
potesse arrivare ad intendere un testo 
francese?. B se arrivava ad intender- 
lo, come mai non intese la ragione 
della rima monotona pei- assonanza, 
die è normale nelle canzoni di gesta?. 
Di fronte ai mss. della Marciana ab- 
biamo qni un caso tutto speciale; ab- 
biamo una larga italianizzazione , che 
non rispetta delle forme francesi se 
non quelle che non intende affatto. 
Questa condizione di cose richiama 
necessariamente ad un originalo franco- 
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veneto, ipotesi già sostenuta da Gaston 
Paria (1). Nel ms. di Padova invece 
vi è molta più conoscenza del fran- 
cese e molto maggior cura nel ridarne 
la forma. Vi troviamo delie tirato in- 
tera sostenute molto bene au forme 
verbali repugaanti all'italiano (2): vi 
troviamo parole francesi conservato 



a land rlgminli soi-ela a serar in fin ili verso, 
□OD ne vieno che per quesTo dorasse eaaer letto 
là, COSI Bcunvanlente ad orecchio llaliauo. 11 can- 
aria lB)rgeva mma era tlohlesto dalla proDuneia 
.uo dialetto, uè aveva più verua aentìmento dalla 
la idDoorima, tanto è vero ohe fra le usci» ba- 
io in ora trovasi una ossIWna in or (Oraf, p. 
e di altri eseai[d ben più rilevanti é pieno l' e- 
3io che pobWiBD, A questo proposito poi owlo 



(S) Cfr. la lunga tirala riferila dal C 
p, S1-S3 ed anche In tersi friL quelle e 
addietro am-cale (p. XXXIV, XXXV|. 






tali e quali o lìeveiiieiite raodificntc, 
che ci dimostrano, dalla posiKiaae che 
occupano, come lo scrittore no inten- 
desse benissimo il senso. Insomma a 
me sembra che molto più facilmente 
il testo padovano, ii quale à pure, ri- 
spetto ai mss. marciani, fortemente 
italianizzato, possa dipondero in via 
diretta da un testo francese puro, di 
quello che lo possa ta redazione tori- 
nese, la quale, come mi pare di aver 
dimostrato, lia senza dubbio altra fonte- 
La stessa tessitura del romanzo pa- 
dovano, che ò molto più compatta, mi 
ibra richiami una redazione più gè- 
'Mina; mentre la infarcitura di episodi 
nuovi, di cui 6 ricco il testo di To- 
rino, episodi rubacchiati quasi tutti da 
altri romanzi, tende a dimostrare una 
ulteriore elaborazione, di cui mi af- 
fretto ad affermare assolutamente in- 
capace il cantastorie che comiiose la 
redazione dialettale che possediamo. 
Il ms. di Torino dunque rapprc- 



senta un caso, non nuovo, nà strano, 
ma almono molto raro nella ovoluzione 
deU' epica italiana a noi pervenuta. 



di u 



poema franco-veneto nell' Aita If-alia, 
molto diverso ancofa dalla elaborazione 
veramente italiana e prosaica che il 
poema franco-veneto ebbe in Toscana. 

Abbiamo, por fortuna, di questo fatto 
una prova positiva : possiamo chiamar 
eerta 1' esistenza di una o forse di più 
redazioni franco-venete dell' Ugo d'Al- 
vernia conformi alia lingua dei mss. 
marciani. 

Giammaria Barbieri, critico dotto o 
profondo, del quale per lupgo tempo 
fu troppo negletta la memoria (1), in 



« Dia Art des Manncs , 
» Jnhrsn gerada ao athei 
• wohnl dnd , heimelt ur 




{Bel frammento della sua grande opera 
ll'arte del rimare, <^ui il Tiraboschi, 
) editore, appose il titolo Dell'ori- 
ì delta poesia rimata, accenna ad 
« Ugo di Alvernia, il quale por co- 
> mandamento di Carlo Martello dopo 
» Io bavera cercato molt« et diverse 
■» parti del mondo n' andò ancora allo 
» 'nferno , dove vide varii tormenti , 
» et varii tormentati alla maniera di 
■V Dante, come racconta il suo libro 
■k scrìtto a penna, il quale comincia: 

E^nor Barons Dìeus vos soit in [^arant. 
Si vos conduc int a suen Siiunnmant: 
Vos Yodraie dire chanzon inolt oucnant 
De Karlc Nartiaus, l'cmiwreor di Frane, ■ (1 } 



[^(1) -BaìiUtì, Deli- orìgine itila pacÈÌa rimala. 
n, p. gì. [1 aig. t, Thovu ripublilicù 
. neU» Romania, vul. X, ISSI, p. «7. 
^li propone di Leg)iKiH i\ aacoudo : Si vat amiite 
tot a Aurn mtiuamnif. 11 Tbonu fa inule s dare 
per ana una scogierla 1' aitesUuione del Barbieri. 
Essa era gidi ilata rileiata giiaicbo anno prima dal 
flupUT. nella Zeitiehrifi fùr romantiche Philo- 
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Abbiamo rjiil dunque una testimonianza 
positiva cho liei secolo XVI (l) esi- 
steva un poema franco- veneto , nella 
vera forma in cui ci sono conservati 
gli altri poemi del genere, cioè in un 
francese alquanto colorato all'italiana. 
Di questo poema due secoli più tardi 
non si sapeva già più nulla: il Tira- 
boschi si confessa affatto ignaro di 
osso (2). 

Ma, come giustamente alti'ì ha ri- 
levato (3), dell' antico poema vi è me- 
moria neir inventario dei mas. Gon- 
, di recente messo in luce. Sotto 
il n." 44 di quell'inventario si legge: 
« Karolus Magnus. Incipit: Segneur 
liurons deu uos sia ingtiarant. Et 
finit; da qui aitant se noua la can- 
sum. » (4) Nessun dubbio che qui si 



1 



(1) W. Bnighirolll , Inttsnlalre des wss. mi 
[•ingiie frarv;. pùsieAit pnr Fratictica Omsoffa I, 
capilalne de Xaitloae, mori en U^0, ia Romania, 
voi. IX, ISSO, p. 511. 



tratti del ms. stiaaso veduto dal Bar- 
bieri, u di nna co^ua di esso. E pulctiò 
il ms. fr. XIII di Venezia, nella parti} 
elio contiene il Macai're, Qnìaca ap- 
punto: De qui avant se nova la can- 
yon I E Deo KOS beneie qe sofri pa- 
xìon, il Paris ritenne che il cod. Gon- 
zaga fosse da identificarsi con una 
parto del Maeaire, nel qnalo esistesse 
Irammentari amente (1). Io non ho al 
momento ii modo di approfondirà la 
cosa, lascio quindi che altri continui 
la indagine, A mo basta di aver fatto 



ciana ai crede verameDle orfgiauio di cua Ouii- 
mga {olV. BartRU, St. lelt. il., voi. II, p. 41). I 

per I' swpllell il peculUma aniiahè t' uttimo vana 
del ms. vooeiiaoa. Ora il IhOMU DswTra che nsl 
nn. fr. Xni l' ullinia vena (B Daovos ecc.) è cnn- 
celtalo con iochioatro rosKa, ragionn per cui ai oom- 
prende baDlBÌmo pcrclii il compilBIore dell' Inven- 
Uuio abbia scollo il venni jwduUìiiio amiche 1' □!- 
limo per V fxplicU[vaài Romania, voi. X, p. 40S n). 
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notare come l'antico poema franeo- 
veaeto veduto dal Barbieri esistesse 
un tempo in casa Gonzaga, nel cui 
inventario gli fu dato 11 nome dì Carlo 
Magno, probabilmente per equivoco pra- 
so dal compilatore nel leggere in fretta 
il Karie Martìaus del quarto verso, 

11 Thomas mostra credere che la re- 
dazione franco-veneta citata dal Bar- 
bieri e dall' inventario mantovano non 
abbia nulla di comune coi mss. di 
Padova e di Torino. A questo pro- 
posito [Mraltro nulla si può aifermar 
di sicuro. 11 ms. di Padova, oltrec- 
chò essere, come osservammo, mutilo 
È anello acefalo. Il primo 
verso che ne abbiamo (E per^ò ei-a 
Vgo daluemia seurie ) si ricollega 
manifestamente ad altri fatti accennati 
innanzi. Quindi nessun ralTrontu pos- 
siamo fare dei cominciamenti, cbe a 
noi sono di guida nelle nostre conget- 
ture. Non tralasciorà peraltro di osser- 
. cosa, clic cioè la fine del 



poema, quale si trova nel tQS. 0-onzaga, 
mi ha r aria di essere, non già la lino 
di tutto il romanzo di Ugo, ma seni- 
plieomente la chiosa della prima parte, 
dopo la quale realmente la canzone 
sì rinnova (se noua la canyon) coma 
s'è veduto in addietro. K su ciò mi sem- 
bra d'avere un fortissimo argomento in 
un altro fatto da mo notato. Neil' inven- 
tario mantovano al n." 21 troviamo 
indicato: « Ugo de Ai.vernia. Incipit: 
« Allens de mais quant furent -li 
» preel. Et finit : En soni sant regne. 
» Continet cart. 83 » (1). Ora non vi 
ha dubbio che questa ò la seconda 
parte dell'Ugo, giacché il primo verso 
trova corrispondenza perfetta con il 
primo del ms. torinese: Et tempo de 
maya, quando el fìonse le prode ^ 
che è alquanto alterato noi padovano: 



(I) BngMroIU, Op. cii., p. 'MS. n Farli, 
roril[ V inveolario di nolo orudilo, iiropone di luj 
re: AI lem dt mai quanl flareal I! preel. 



E fa de mago die h ruoxe è florie. 
Dunque il n." 21 ed il n." 44 del- 
l' inventario Qonza^ rappresentano 
l'intero Ugo d' Alveì-nia àWi?,o in Aaa 
codici distinti , e quindi si spiega be- 
nissimo come il compilatore del cod. 
torinese , elio forse ebbe sott' occhio 
una copia della sola seconda parto, 
abbia potuto redigere una versione di 
questa sola senza punto accennare alla 
prima. Né è da meravigliarsi al ve- 
dere che negli ultimi versi dell' Ugo 
torinese non si trova corrispondenza 
perfetta con l' emistichio accennato 
come earplicil nell' inventario, giaccbò 
il compilatore della redazione torinese, 
molto incline, come notammo, alia am- 
plificazione, ha senza dubbio parafra- 
sato l'ultimo, o gli ultimi versi del 
suo originale nei aegnenti: Vuy che 
V auile oìduto dio ve fa:a perdane, \ 
Et my che Vaso quy senio non me 
faza danazione. 
Nò era solo la libreria Gonzaga che 



^ ^ 

ut! 

possedesse redazioni antiche dell' Ugo 
(V Alvemia. Noli' inventario della bi- 
blioteca estense del 1437, sotto il n.° 
11, trovasi: « Libro uno chiamato 

Atvernasm, in membrana, * che ei ^^^| 
ripete nell' inventario del 1488, sotto ^^M 
il n." 49 : « Liòer dictus Alvernaschus ^^H 
in membranis ■» (1). Nell'inventario ^^H 
del 37 si registra pure, sotto il n° 33 : 
« Libro uno chiamado Karlo Mnrlelo, 
in francese * (2). Il Rajna ricono- 
sceva in ambedue questi coilicì la storia 
di Ugo d' Alvemia, e manifestava il dub- 
bio fondatissimo, che tutte due questo 
redazioni appartenessero « a quella 
» letteratura ibrida, a cui diamo nome 
» di franco-italiana ». Siccome questi 
inventari sono compilati quasi contem- 
poraneamento a quello che il Braglii- 


(l) IttlM, Ricordi di eodici franeeii pouf 
doli dagli EiientI «et sic. XV. in Romania, voi m 
II, 1S73, p. 51 « 56. ^^M 
(!) lU)», Arlic. p. ^H 



rolli trasse dall' archivio Gonzaga, si 
può star sicuri che le redazioni estensi 
aono diverse dalle mantovane, e che 
non si tratta punto di codici passati 
dall'una nell'altra famiglia, come doni 
come appannaggio nuziale. Questo 
stabilito, non possiamo restare indiffe- 
renti ad un fatto, ali' essere cioè anche 
(jui un codice chiamato col nome di 
Carlo Martello e l'altro col nomo di 
Uffo d' Alvemia. È ben vero elio 
neir inventario Gonzaga abbiamo Carlo 
Magna e non Cario Martello, ma l'er- 
rore è evidente e la sostituzione ma- 
teriale ci riconduce al vero titolo. E 
perhè , come mi sembra di aver pro- 
vato, i due codici Gonzaga rappresen- 
tano 1' uno la prima, e 1' altro la se- 
conda parte del romanzo, perchè non 
dovremo noi, anche nel caso parallelo 
che ci si presenta negli inventari e- 
stensi, reputare che col nome di Karlo 
Marielo sia indicata la prima parte, in 



cui veramente Carlo è protagonista (1), 
e col nome di Libro Alvemasco la 
seconda, nella quale l'azione si svolge 
tutta intorno ad Ugo?. Si tenga ben 
prosente atiunque che, ritenuto vero 
questo risultato, nelle antiche redazioni 
franco-veneto si faceva sempre distin- 
zione assoluta tra lo duo parti del ro- 
manzo, quale trovasi nel ms. di Pa- 
dova. 

Dato che la distinzione da me fatta 
aia vara , dovrebbe reputarsi senza 
dubbio allusivo alia prima parte del 



(1) Fra i principali personaggi A puro Sftneuino. 
Nolo per incidania a sensi dare troppo poso al fìltUi, 
che no] fantino enitnhamen dol Cabreira leggonai 
quBsd veni : De Qualopia | Hi de Ovarlit, \ A'' 
d' EHat, Hi de Dragon, \ Ni de Maurin, \ m de 
Saniuln, che ho oompletuli col Hniulla ( Del co- 
dice etiense di rime provensali, Vienna 1867, f. 
4%), asMQdo In questo punto imperretU la copia 
del Saint-Palaje, che servi nlln ntunpii del Butleh 
fDenkmà/er der prorensaUiche» LflIeralUr.Sloll^ 
etri iK6, p. 88-94) e a. quello del Xahn (Qedkhls 
der Troubadouri, voi. IH, Berlin ISSI, p. 11Ì-ÌÌ3}. 



angum aeeeii 



a dal Cab: 



romanzo il magro titolo di Carolus 
Martellus, che troviamo assegnato ad 
un codice francese nell'inventario della 
libreria Visconteo-SIbrzesca del castello 
di Pavia, elio ser Facino da Fabriano 
compilava il C giugno 1459 (1), Lo 
stabilire peraltro so questo ms. fosse 
veramente scritto in francese, ovvero 
nel solito gergo, a noi non ó per alcun 
indizio concesso. Ciò non toglie che 
la esistenza di un originalo francese 
ora smarrito o perduto deblja esser re- 
putata indiscutibile. 

Il Rajna propende a credere che 
r Ugo d'Alvernia abbia avuto la gloria 
di influire sulla figurazione arìostesca 
di Astolfo (2). Ora può darsi benis- 

(1) Cod. lat. 11400 dflUn NuiìoouIb di Parigi. Cfr. 
HMultBtl, Tntenlario del codiet della blblloleea 
VùeaaUa-SforiBìea, in Olonialt ilorlco dr'la lei- 
/aratura ilallana, voi. I, p. 50. La porlo dell'inven- 
taria cha riguarda i codisi fhinceBl, IVa cui A il Carlo 
B pubblicata In DdUle, Cabintl 



(21 U fo»> 



I. p. 131 9gg. 



1. ■ÌQ3. 
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simo cho r Ariosto abbia conosciuto 
Ugo solamente a traverso io redaiioni 
rranco-venet« dei codici estensi. E a 
codici franco-italiani' putì essersi puifl 
appoggiato r liberti , che nel DUln- 
mondo COSI ricorda la tradizione del 
famoso viaggio di Ugo: 

Per cliK mi Irasse allora in Akemo: 
e ciò per amor d'Ugo nm\ m'ageradn, 
ciie per amor di Carlo andò allo inrerno (!)■ 
Guglielmo Cappello, quattrocentista, 
cho come ho avuto ad osservare altrove, 
tonde a sfatare tutto quanto vi ha di 
inverisimile nel poema che egli com- 
menta, asserva a questi versi : « Vgo 
B (laluernìa fu signore do la centrata 
» e homo ualoroso ma di lui si scripao 
» assai insogni e di lui fu facto una 
» libro di romanci e do landata suo 
* [n'c| alo inferno mandato per cario 



» magno » (1). Ancho qui à sostituito 
al meno noto Carlo Martella il più 
noto Carlo Magno, ma il commenta- 
tore umanista, che spazzava tutti 
quelli insogni oavalleresciii, non cono- 
sceva certo il libro se non per udita 
dire. 

Nulla di positivo si pud adunquo 
desumere , rispetto all' originale fran- 
cese , dai pocliissimi accenni cho noi 
abbiamo al romanzo di Ugo nella no- 
stra letteratura. Ma è certo dì gran 
peso il fatto che Guiraut do Cabreira, 
nel suo ensenhamen al giullare Cabra, 
scritto verisimilmente verso il 1 170 (2), 
nomina il òon Alvernhats Uguon (3), 



153 e. p 



1. N. 1. 5 della NajìiDnals di Tori 






tasto critico delle LirieliK di Fail'o degtt VberH. 
Fireiue tS83, p. Cl.li-CLV n. 

(2) KlU j FimUiiala, Dt lo> trohadorta en 
Bapana. BsHelIsna ISSI, p. 203 sgg. 

(3) Cfr. B*rta<ih, Z)en*mdfcr Aerprovenz. Lil- 



per qu&nto si sia creduto vedervi sol* 
tanto una allusiono all'Huos l'Auver- 
gnat del Mainet, custode e difensore 
del giovinetto CnHomagno (1). E nel 
BestourtKfài Riccardo, 'pubblicato dallo 
Stengel, si leggo il verso: Al tetix 
mestre Huge V avei-nas, che fa con- 
getturare il romanzo d' Ugo noto anclie 
in Ingtiilterra (2). 



IV. 

La riduzione toscana prosaica del- 
l' Ugo lì' Atvernia ci ò conservata da 
tre codici fiorentini, cioè: 

1." Magliabechiano li. II. 58, giA 
ci. VI. 10, cartaceo del sec. XV avan- 
zato, di carte 90 e di dim. 29 X 2'. 



TroMbadaUFi bekannlm epltclien Sloffe, 
1S78, p 03. Tate opinlane è appoKSÌBta au 
Pulì, SomalUa, Vlt, St7. 

(!) L' nuervHilcine !' Ai V. Herer, 
X, .WJ n. 






2.° Magliabecliìano II. II. 59, già 
d. VI. 81, già gaddiano 101 (I), car- 
taceo del see. XVI, di carte 83 e di 
dira. 27, 5 X 20, 5. 

3." Panciatichiano palatino 59, car- 
taceo del sec. XV, di carte 82 e di 
dira. 29 X 21. 

Di questi codici il più antico è il 
Panciatichiano , rimasto ignoto agli 
editori del romanzo, i quali proscolaero 
il cod. II. II. 59, stimandolo del see. 
XV (2), mentre porta la data 151 1 (3), 
Il cod. II. II. 59 ò forse copia diretta del 



1G9 a. e. 9i. 

(Sj Prefiuione all' Ugme d' Anemia, voi. I, 

p. xn. 

(3) Come si rileva, dulia didascalìa duale, e. 83 e, 
che È daLa inoampleta ed ioesatla nella odlz. d^ 
I' Ugone, voi. 11, p. 2S9. Eccola nella sua iob^ilà: 
Et qui finttnie la storia dtl ixtUr Vgko da vemia 
figliuolo di buoto tlralatalo di fraclaio inoltra 
llBgliiia toiohana. Copiala qnetlo tt /Inilo oggi 
quello ai XVllJ doUobrc jier me Oiardano dì 
Michela giordani anno 15X1. 
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II. II. 58, ma ha il vantaggio di ossero 
completo, poiché in quest" ultirao ma. 
manca una carta in principio, e di re- 
care anche una ledono migliorata. 

Tutti tee 1 codici recano il nomo 
del rifacitoro o volgarizzatore Adrea 
di Jacopo da Barberino in Valdelsa, 
l'instancabile oanlastorìe, appartenento 
alla famiglia dei Mangahotti o Magna- 
botti (1), vissuto nella seconda metà 
del sec. XIV (2). 

Oro, a qual fonte può essere ricorso 
Andrea?. Anzitutto à da notare che 
nella sua redazione abbiamo ambedue 
le parti del racconto, abbiamo cioò il 
romanzo di Ugo e Sanguino, e poi il 
romanzo di Ugo e Carlo Martello. Noi 



(IJ Alle atUstaiioni inlarna al ucuae dell'aatoro 
nsicodd. Blao. lisa e Mei. ol. XXK1X. 146, citale 
dal Bvlma (Rieerehe inlamo ai Stali di fi-ancia, 
BoIogU ISTS, p. 314, 3B}, 6 ila Bg{,-iuBgt!rs quella 

(IJ BlO», mali, p. 320, 331. 



romanzo di Ugo e Sanguino la reda- 
zione di Andrea concorda mirabil monte 
col ms. di Padova. Vi sono anzi corti 
particolari cosi atrettamente simili, che 
farebbero pensare ad una dipendenza 
diretta. Quando Sofia si trova la prima 
volta nella sua stanza con Ugo, che 
ella vuol sedurre, gli manifesta la sua 
intenzione di far attossicare il marito, 
che le é odioso. Andrea dice ; « et 
» conviene ancora che io lo faccia di 
» pessimo veleno morire » (1). Il ms, 
padovano ha « K de pessimo tossogo 
» lo farò atoxeger ». Non può essere 
casuale quella ripetizione dell'aggettivo 
pessimo cosi fuor di proposito. Quando 
Sofia, vedendo ia fermezza di Ugo, ri- 
corre alle minacele, ella gli dice : « Mio 
» padre vi farà in tutto disfare, et da- 
» ràvi morte, et non vi laacierà città, 
» nò castella ; et farete uccidere et 



[uastare vostra gonto, et vostro pae- 
; et vedrete ipianto reale ne adi- 
fverrà » (1). Il testo padovano lia: 
farà del luto deaerter, | Ni 
» no ve inseva caste! ni docler, | E 
» vostre tare farà a vai giter | E tuta 
» vostra cento cunfunder e mater » (2). 
Le citazioni di simil genero potrobtjoro 
essere moltiplicate ali' infinito. Quindi 
reputo cosa certa che per la prima 
parte del romanzo così lo scrittore del 
cod. di Padova come Andrea da Bar- 
berino siano ricorsi alla medesima fonte. 
S' intende bene che Andrea amplifica 
il racconto e lo raddrizza e lo chiosa, 
da esperto rifacitore di romanzi ; ma 
il fondo è indubbiamente lo stesso. 

Non così si può dire della seconda 
parte. In essa Andrea iia seguito la 
ì più ricca di particolari ima- 
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gìnosi, quella cioè a cui risale il ms. 
di Torino. Abbiamo qui le stesse av- 
venture inaeguentisi senza posa , il 
viaggio in Ungheria, (juello a Roma, 
la spedizione di Gerusalemme, il leono 
mansuefatto e via discorrendo. Abbia- 
mo, dopo la discesa all'inferno, la lotta 
fra i Tedeschi ed i Francesi in Italia 
e la morte di Tommaso di Lussem- 
burgo e di Ugo, coD cui si chiude il 
racconto. Vi è anche qualche partico- 
lare estraneo eziandio al romanzo to- 
rinese per lo meno narrato diversa- 
mente. Per esempio, ii consiglio di man- 
ì Ugo a Lucifero non viene a Carlo 
direttamente da Sandino {Saldino nel 
romanzo italiano), ma da due conti 
di Maganza, Ruggeri e Lambertino, 
mandati a chiamare da Carlo per sug- 
gerimento di Sandino stesso (1). Questa 
intromissione dei Maganzesi traditori 



Sì può ritenere come una amplificazione 
ili Andrea, poiché lo cattiva fama della 
casa di Maganza si è sviluppata in 
Italia. Anche nel romanzo torinese per- 
altro Roggeri è trovato da Ugo all' in- 
ferno (1) insieme a otto dei dodici 
conti, che consentirono al tradimento 
di Carlo Martello. 

Da tutto ciò dunque mi semix-a sì 
|K)3sa concludere che certamonto, ed 
una ragione molto grave se ne vedrà 
in appresso, nella redazione francese 
primitiva ì due testi erano divisi; elio 
Tinniti in seguito , per esservi in 
azione i due stessi personaggi, Carlo 
Martello ed Ugo d'AIvernia, die- 
dero luogo ad amplificazioni franco- 
italiane, di cui ci restano ancora i ri- 
cordi ; che in queste amplificazioni 
guadagnò particolarmente di estensione 
la seconda parte del romanzo; che 



Andrea da Barberina mise probabil- 
mente in prosa volgare una redaziotio 
franco-italiana, simile a quella che sei'vi 
nella seconda parte al compilatore del 
codice di Torino, mentre la rodaziono 
padovana, in cui già osservammo la 
più fedele riproduzione delle formo 
francesi, riposa forse sull' originalo di 
oltreraonti. 

Né va passata sotto silenzio un'altra 
circostanza già intraveduta dagli edi- 
tori dell' Vgom (1). Il eod. Mgl. II. 
II, 58, a e. 63 r., ha la seguente ru- 
brica: Qui chomincia ilìbro secondo 
dugone quando entro nellonfemo pri- 
ma in tre versi in rima ede chonpo- 
sizione di giovanni vìnciemio isler- 
liano del detto i^on (2). Seguono lo 
terzine col relativo commento prosaico, 
e poi, ià dove ricomincia la narrazione 



{1) Voi. I, 1.. XXJV, XXV. 

(S) Cosi «atlaipenle. Il Mgl. I 

irliuiri; nel PandaUchlani) lo, il: 




ò detto nel cod, li, II. 
« Ughone sechoiido clie- 
scriue Giovanni Vigiantino sognia- 
poi chefTu portato dallo spi- 
'» rito ecc. » (1), A me sembra elio 
questo principio del capitolo sia ima 
interpretazione, e forse anello la rotla 
interpretazione , deli' ingegnoso co- 
pista Giordano di Michele Giordani. 
Il traacrittofo del cod. II. II. 5JS con 
la sua didascalia fece una gran cun- 
ua intenzione di diro 
il libro ora opera di Giovanni Vi- 
■cenlino (2), ma che prima [sì noli 
bene questa parola, ohe 6 nella ru- 
brica) si dava luogo ad un capitolo in 



»1a sua 
iasione 
^e il 
«enlini: 



t(lf Cfr, h ita.dpfl, vùl. Il, p. IBS. 
(!) Che OtoEonnl Vìncendo b Oiofaimi Vigen- 
(ma ileati una persona lola non mi leinbra da itu- 
bitsn. Indino ■ ernie» quindi il Vincenilo iiuii 
COtTUsaaa fhciluiBula «jiii^»lHJe dei Vigenrina. Cbv 

SMttD, io dice chiara rstlrìbuto di Itlerliano ài U- 
goru, cjaanila, come la Zuatrlal creile, ed io con 
lai, llltrlliino aia Siioriiato, iiim-ioqrafo. 
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terza rima. Più ragionevolmente r|uindi 
il Giordani, finiti i versi e la loro 
esposizione, notò che si riprendeva la 
narrazione di Giovanni Vicentino. Que- 
sto Giovanni Vicentino è un veneto: 
quindi se V originale messo in prosa 
dal Mangabotti era opera sna, ragion 
vuole che si ritenga fosse un poema 
franco -veneto, come ho antecedente- 
mente congetturato. Egli forse avea 
svelato il suo nome (1) o la patria 
nello stesso contesto del romanzo, più 
esplicito in questo ohe Niccolò da Pa- 
dova, il quale palesò bensì la patria, 
ma tacque espressamente il proprio 



Mon noin vos non itìrai, mais suis l'atavìan, 
De la ciiez que list Anlenor le Troian, 
Ed la joiose marche ilei corlois Trevisan {ìj. 



(1| Il cotfitome ureLbo fono queir Ondinelo, che 
HI trova citAlu uus vdIUi nel ronuuuD torÌDctwI. Cfr. 
firaf, Ari. eil., j,. 117 n. 

(3) Cfr. Paris, iriii. pofl. de C'<., p. lai. 



Questa mia interpretazione tende ad 
^lare dal resto del romanzo il poe- 
metto, che ai trova inserito nel libro 
IV. Di esso avrò ad occuparmi parti- 
colarmente in seguito. Mi boati ora il 
notare che non sì tratta i^|ui di una 
semplice narrazione in terzine, ma di 
un vero e proprio poemetto, che sta 
(la sé, ed ha la sua invocazione e In 
sua chiusa, ed ha la sua esatta divi- 
sione in canti. La inserzione della 
prosa, che serve a spiegare quanto e 
detto nei versi, rende questa divisione 
un po' oscura, ma per fortuna ci aiuta 
la rima ed il verso singolo, che se- 
condo r uso italiano termina i temar! 
incatenati. Il primo canto va nella edi- 
zione da p. 83 a p. 96 del voi. Il, e fi- 
nisce col verso singolo Poi entramo 
nel legno di Carone; il C, li va da 
p. 100 a p. 106 e finisce AUor mi 
volsi al gitidator sovrano; il C. Ili 
va da p. 108 a p. 123 e finisce OiU' 
gnémo al lago dispettoso e rio; il C. 
IV va da p. 129 a p. 148 e tìnÌBce 



Essi mi disson itillo lor martire; il 
C. V da p. 152 a p. 163 e fioiBce 
Più basso poi irovàmo ipocrisia; il 
C. VI va da p. 172 a p. 176 e finisce 
Io avea Enea innanzi e drielo il 
Santo; il C. VII va ila p. 176 a p. 180 
e finisce II giuoco eli Toscana, detta 
il becco; il C. Vili va da p. 181 a 
p. 185 e finisce Quando destami, io 
ero in casa mia. Sono dunque otto 
canti regolarissimi, in cui è ordinata, 
trasformata e arricctiita la materia del 
viaggio all' inferno di Ugo d' Alvernia. 
Questi otto canti vorrebbero rappre- 
sentare sette gironi distinti (1). Infatti 
il canto IV principia: Or ci movémo noi 
per far l' entrata \ Del quarto cer~ 
chio. Dapprincipio Andrea da Barberino, 
esposte alcune terzine, si fermava a 
dare la chiosa. Ma questo lavoro 
sembra che a lungo andare lo infa- 
stidisse. La esposizione prosaica di- 




Tenta sempre meno prolissa, finché gli 
ultimi tre canti, senza che le difiìcoltA 
sieno minori, sono trascritti di seguita, 
senza commento alcuno. 

Ora il fatto di un poemetto inserito 
e interpretato nel corpo di un romaiiz'i 
prosaico ò por as stesso molto notevole. 
Né a me sembra giusto il credere che lo 
stesso Andrea abbia scritto ijuei versi, 
cui non manca una certa scioltezza od 
efficacia. Gli stessi editori del l'omanzo, 
che attribuiscono il poemetto al Man- 
gabotti, hanno dovuto riconoscere esser 
(]u^to r unico esempio poetico che di 
lui si abbia (1). A me sembra molto 
più verisimile che il breve poema sia 
stato scritto da un altro. Oià in ad- 
c dietro ho osservato come nel sueces- 
Irnvo svolgersi dell' epica italiana vi sia 



(1) Voi. I, p. XX, XXI. Il qnkdrio anno 
Andre» fra i poeli.ed il Tm«l, nella prefBiion 
airone il cerlcae, Fiteate 185 



is perausao, mit oh ì 
IO prova seddìallicanll. 
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una tendenza spiccatissima al fraziooa- 
raento dei grandi romanzi cavallere- 
schi. Gli estesi racconti (cfr. p. XXIX) 
andavano perdendo terreno, e rimane- 
vano invece gli episodi staccati, clje si 
tramandavano ai posteri in veste poe- 
tica. Questo può essere il caso del no- 
stro poemetto. Un verseggiatore popo- 
lare, addestrato nell' arte del maneg- 
giare la rima, ha preso l' episodio della 
discesa diligo all'inferno, e lo ha messo 
in terzine, aggiungendovi di suo ciò che 
vedremo in seguito. Il Barberino, com- 
pilando una redazione toscana prosaica 
di tutto il romanzo, credette far cosa 
buona, giacché il poemetto v'era, di 
inserirlo tale e quale ne! suo libro, aiu- 
tandone la intelligenza con le sue chio- 
se. La mia opinione trova un appoggio 
nelle didascalie Gnuli di due manoscrit- 
ti. Nel Panciatichiano palatino 59, a e. 
S3 >', leggesi esattamente cosi: Qui 
finisce lastoria delcante ujone fi- 
gluolo diòuosa davernia cominciassi 
atraslatare difrancioso per maestro 




l ■ andrea di jac." di tierj da barberino 
!i valdelsa pei' lui fatto inferno scorso 
hinselte capitoli in rima. Laus deo. Nel 
J Mgl. Il- II. 58, a 0. 881-', sta scritto : 
f Qui flniscie lasioria del chonie vgone 
I dauernia figluolo dibuoso in prima 
[ chomincialo alraslatare per maestro 
f tmdrea di iachopo diterì dabarberino 
di ualdesa [sic] chantatore per lui 
fatto tutto il chorso in/ino iwitna 
chiosato quanto tieneuede discorso 
inferno deo grazias amenne Finito 
mòro dughone daueiTiia. Questa se- 
conda rubrica spiega un po' la prima 
corrotti SB ima, ma 6 a sua volta molto 
intralciata ancor essa. Noto prima 
di tutto quel cominciossi , chomin- 
ciato. Perché indicare che Andrea co- 
minctù la traduzione, se egli l' avesse 
continuata sino in l'ondo?. Perché la 
espressa menzione del poemetto, che 
si dice diviso in sette capitoli, mentre 
è in ottoì. Perchè quell" m;?«o, che sta 
H.Ad indicare che fino a 1& ù roba sua, 
^ woè fino al poemetto, e non oltre?. Per- 
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chò quei chiosalo, ae non a far inten- 
dere ohe la chiosa prosaica a lui appar- 
tiene?. Se non mi ìng'anno,la didascalia, 
quale trovavasi nell'autografo, diceva 
che il Barberino cominciò a stendere 
il romanzo, e lo stese infino al poe- 
metto, che egli ha chiosato soltanto. Il 
copista del Panciatichiano saltù una 
riga e quindi la sua didascalia non dà 
Honso; il copista del Mag-liabecLìano 
omise forse un delio fra discorso ed 
inferno. 

Ma r accorciamento poetico vero e 
proprio di tuttoqitanto il romanzo noi 
lo possediamo in due redazioni poeti- 
che forse distinte del sec. XV. L' una 
fu stampata due volte, in Venezia da 
Marchio Sessa nel 1506, ed in Milano 
da Giovanni Maria Farre nel 1507 (1). 



(l) Cfr. Calalogae of the library of Un late 
JUcliard Heber bbì., ry)ndon 19M-3«. P. 1, 
Mdil, Bì'btiogr. dei rom, e poemi ran 
MllBJio i838, p. IB, IP; eiuiie, Die groasm Sagen- 
hrelie del Millelallera. Dresdpn und I^ìj 
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Io non potei mai aver tra mano né 
r una né 1' altra edizione, essendo am- 
bedue rarissime. Ho peraltro ragiono 
di ritenere che il valore del poemetto 
sia minimo, e che non superi certa- 
mente quello della versione in ottava 
rima di Michelangelo da Volterra: la 
quale versione trovasi nel cod. auto- 
grafo Laurea zi ano mediceo palatino 
82, da cui forse, osserva i! Rajna, 
non uscì mai, « ossia ebbe una sorte 
conforme ai suoi meriti » (1). 

Accennai in addietro a Miclielan- 
gelo da Volterra, trombetto, canta- 
storie e grande amatore di romanzi 
cavallereschi. Di lui si ha a stampa 
La incoronazione del re Aloysi (2), 
imitazione dei Narbonesi (3), ed un 



ueppiira poLuia lu 
redajuoba che abl 
pmrKttUi dal Volt 



IO u sUunpii rosse iLppunti 
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poemetto cho descrive lo mirabili ed 
inaldile beììesze del Campo Santo, 
di cui r unico esemplare stampato an- 
cora esistente é nella biblioteca del- 
l' Arsenale di Parigi (1). 11 poemetto 
8u Ugo d' Alvernia fu trascritto, come 
l'autore stesso ci dice, dal 10 marzo 1487 
al 15 aprile 1488, cioè ia poco più di 
un mese, poiché l'anno pisano cangiava 
il 25 di marzo, e ad esso certamente 
si attenne Michelangelo, che allora 
era trombetto in Pisa, al servizio del 
capitano della città Piero di Lorenzo 
dei Lenzi (2). 11 poeta era allora ancor 
giovanissimo, poiché lo sappiamo nato 
nel 1464. E in quel medesimo anno 
in cui il poema fu finito di scrìvere, 
egli ebbe « molte aversità », cui ac- 
cenna misteriosamente ne' suoi appunti 
autobiografici dicendosi « entrato in 
» uno alberinto molto istrano », da 



{I) Cfr. D'Anf-ona, in N. Anrolagla, 
[2| Cfr. Luur. tnfd. pai. SS, e. lU5r 




n sapeva come uscire ad onore. 
In queste traversie, scrive egli: < el 
» Icgiere cose antiche mi leva qualche 
» pocha di pena, perhò consiglo cia- 
> scuno che abbi figluoli che insegni 
» loro ho facci insegnare liettera, che 
» veramente chi non sa leggiere ò in 
» questo mondo come una inmagine 
» di marmo et può dire di non ci 
» essere. » (1), Le traversie, di cui 
Michelangelo ai lagna, ed a cui trova 
conforto nella lettura, suppongo di- 
pendessero dall' essersi egli forse gua- 
stato col suo signore, perche ver^o la 
fine di quel medesimo anno pisano 1488, 
e precisamente l'S febbraio, quando con- 
dusse in moglie < la Dorotea Hgluola di 
» nicholo di filisbergo calcolalo pisano >, 
lo troviamo agli stipendi dell' illu- 
» striasi mo aignoro uirginìo orsino. > (2) 
Comunque sìa di ciò, ò certo più Im- 



portante in Mìclielangelo la caratteri- 
stica figura dell' uomo, che non il me- 
rito dello scrittore. Per l' elaborazione 
poetica dell' Ugo d' .ilvemia egli si 
valse molto probabilmente della reda- 
zione toscana del Barberino, ma la con- 
densò il pili possibile, levando episodi 
interi, mutilandone altri e agigiun- 
gendo di suo la forma poetica tronfia 
e ([ualcbe particolare spigolato in altri 
romanzi. I lettori potranno formarsi 
una idea del suo modo di comporre 
dall' esame sommario a cui assogget- 
terò in appresso la discesa di Ugo al- 
l' inferno. 

Col poemetto del Volterrano si ter- 
mina la evoluzione italiana dell' Ugu 
d'Alvemia. Nella quale, come osservai 
sin dal principio, si ha intero il pro- 
cesso popolare dell' epica nostra: il 
poema franco-veneto prima, di cui ab- 
biamo vestigi, attinto direttamente a 
fonti francesi, comò forse e anche la 
redazione di Padova; poi la italianiz- 
zazione ulteriore del poema franoo-ve- 
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neir alta Itnlia , stadio molto 
caratteristico che ci é presentato dal 
ma. di Torino ; poi la elaborazione pro- 
saica toscana di Andrea da Barberino, 
attinta a fonte franco -italiana, con In- 
serzione di un poemetto popolare che 
s'era venuto formando indipendente- 
mente sul più significante episodio del- 
l' Ugo; infine il compendio, ìl condon- 

I samento poetico popolare di Miciie- 
langelo dal Volterra, rappresentato 
fors' anco, se \a redazione è veramente 
diversa, dal poema stampato. Mancò 
all' Ugo d' Alvemia un grande in- 

I gegno colto, che prendesse (juella in- 

* forme materia e la elaborasse artisti- 
camente. Se questo fosse successo, si 
sarebbe aggiunta alla trasformazione 

I popolare la trasformazione letteraria , 
1' Ugo d'Alverniu ci rappresenterebbe 
V unico esempio conservatoci di tutti i 
passaggi notevoli della nosti'a epopea. 



Poche parole dirò io del valore sto- 
rico interno del nostro romanzo. La 
prima parte, quale trovasi nel cod. pa- 
dovano e noWUgone del Barberino, ha 
la sua origine dalle libidinoBS voglie di 
Sofia, energicamente respinte da Ugo. 
Pi qui l'accusa della scellerata donna 
e poi la guerra. È una trasformazione 
pura e semplice delle favole mitolo- 
giche di Adrasto, di Antea e Bello- 
rofonte, di Fedra ed Ippolito, che hanno 
riscontro nella tradizione semitica delta 
moglie di Putifarro. Ma forse non an- 
drebbe lungi dal vero chi ravvisasse 
la fonte diretta dell'episodio di Solia 
e Ugo nel Garin de Montglane, dove 
(laliana, moglie di Carlomagno, si inna- 
mora di Garin, e lo invita brutalmente 
a giacere con lei, proposta sdegnata 
dal cavaliere (l). 



1>. 3(5 un saggio del Garin 



La figura che dopo quella del pro- 
tagonista serre massimamente a col- 
legiare la prima parte con la seconda 
é Carlo Martello. Se non che quale sin- 
golare cambiamento nel carattere di 
Carlo 1. Nella prima parte egli è mo- 
narca severo, ma giustissimo. Presta 
lo sue armi a Sanguino contro Ugo, 
quando crede cho questi abbia atten- 
tato al pudore di Sofia; ma appena 
sa come realmente le cose siano an- 
date, ritorce tut(o i! suo sdegno contro 
la figlia, e la condanna al rogo. Nò 
valgono le lagrime di pentimento che 
sparge Sofia, né vale la intercessione 
stessa di Ugo. Sofia deve essere punita 
col fuoco, e il padre, novello Bruto, 
assiste al truce spettacolo, e compita 



tallo dal cod. Vstic. Critlina 1517. L& scena della 
sodiidone top. 312 e va pullcolannonte ral^a- 
lata <»l liucivD invito di SaOa nel mi. di FndovB, 
(CnMlBi, [i. 83, 84) , e nel Darlierlno (voi. I, p. 7-U). 
Per 1' aiialki M Oarin votli Ilisl. li», de la 
- FroHce, voi, XXH. p. 4J7 e Pari), Hill, poi'l.. 
p 3SS, 3ST. 

VI 
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la vendetta che la giastizìa imponeva, 
usa al cadavere della figlia quelle pa- 
terno tenerezze, die nella sua severa 
coscienza non avrebbe potuto usare a 
lei viva. È una rigidezza eroica, cho 
appalesa una dirittura di coscienza giu- 
dicante fuori quasi dell' umano. Nella 
seconda parte del romanzo questo Carlo 
Martello diventa un miserabile, che li- 
bito fa licito in sua legge. Si inna- 
mora bestialmente di Nida, o laida, 
Conida, comunque chiamar la va- 
gliate, e non pensa più ad altro. Per 
sbrigarsi di Ugo non si vale della vio- 
lenza, che sareijbe stata scusabile, ma 
ricorre al più raffinato, al più mostru- 
oso tradimento, mettendo il suo rivaio 
in una lotta continua fra il dovere e 
le enormi difficoltà che ba da supe- 
rare per giungere a conseguire il tri- 
buto di Lucifero. Egli non si contenta 
di eliminarlo, vuol saperlo lontano e 
sofferente per lui, mentre egli ne godo 
la moglie. E una raffinatezza di mal- 
vagità che giustifica la mala fine cho 



4 



L 



Iddio gli fa fare (1). Ed il Manga- 
botti espressamente nota che « Curio 
» era mal voluto da tutti, a dalla mag- 
» gior parte, per la sua superbia e ti- 
» raonia che faceva; non fu mai il 
> peggior re > (2). Ora questo muta- 
mento cosi radicale ò per me certis- 
sima tostimonianza che le due parti 
deiù' Ugo d" Alvemia sono indipen- 
denti, ed appartengono per avventura 
ad autori diversi , ed anche forse a 
tempi diversi. La distinzione, giA rile- 
vata altrove, che troviamo fatta co- 
stantemente tra il romanzo di Carlo 



(1) Si . 






Ugo è 



li dal e 



ratieu sLui prsrlpjiou \ 
Carla MartetlD all' Intbroo, appaila eg:lj Bi 
gMo sul cadeltla , che gtl la trnstnosu <! 
fero. Invece nslln veraìona del Barbarino il 
prunfla la sedia au cui Carlo A &iidijU> < 
porta via appcDa Ugo a 









< braaila dalla giuMìiia, 
fallito™. » Cft. voi, II, I 
(S) Voi. I, p. 09, 
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Martello e quello di Ugo d' Àlvisrnia 
6 appoggio fortissimo di questa idea, 
come pure ne è appoggio la infaroitura 
straodinaria di episodi, di cui è ricca 
la seconda parte, infamtura che stuona 
con la parsimoaia che fin nella reda- 
zione padovana ha conservato la prima. 
Il Carlo Martello, del resto, come 
ce lo presenta la seconda parta del- 
l' Uffo d' Alvernia, non è nuovo nella 
leggenda epica cavalleresca. Una gran- 
de confusione fu fatta dagli antichi ro- 
manzieri intorno alla successione dei 
Carolingi (1). Il Barberino ci dice chia- 
ramente neir Ugone: « E in questo 
» modo fu la fede del disleale re Carlo 
» Martello, che fu figliuolo dello re 
» Luigi, figliuolo del buon re Carlo 
» Magno, imperadore dì Boma e re di 
» Francia » (2). Ed egli medesimo 



(1) Cfr. ['iilhero ^euaalogi™ dei Curolingi secourf 
la. fantasia dai romanmlnri iCallUDÌ in Fcmrio, Si 
td anatiìi digli ant. rem. di anatlfyla, vul. r 



infatti, nel auo AJolfo, aveva consi- 
derato Carlo Martello comò nipote di 
Carlomagno (1). A Carlomagno stesso 
furono riferiti molti fatti del regno di 
Carlo Martello (2), fra i quali le sue 
lunghe lotte contro i Saraceni (3). Il 
Tersin, e con esso molte altre anti- 
che tradizioni medievali, attribuiace a 
Carlomagno la espulsione dei Saraceni 
dalla Provenza, dovuta a Carlo Mar- 
tello (4). I Bollandisti riferiscono a 
Carlo Martello la leggenda di S. E- 
gidio, elio poi lìùllaLKarlamagnusSaga 
fu attribuita a Carlomagno (5). Per 
contro nei poemi del ciclo dì Guglielmo 
dal corto naso è data a Ludovico il 
■fio la parta che spetterohbe a Carlo- 



(t) di'- Del FiaU, Preroi. alla Storia di Ajotfo 
iti Barbicane, Bitlogaa Wa, vul. 1, p. XI. 

(!) Cfp. P»ri», Zf/M. poit., p, 133-HO. 

(3) P«rb, Op. cìt, p. 142. 

(I) P, Stjvr, Ttrtin, iradillon Arlésiiaae , la 
Somania. voi. 1, 137J, p. 5S, 59, 63. 

(5) VwU, Op. eli., p. 3T3. 3TO. 
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magno (l). Solo ncW Ilarvis de Msz, 
che ò quasi una introduzione all' antica 
epopea del Garin le Loheraìn, Carlo 
Martello ha couservata il suo nome e 
la suaflsonomia storica (2), quantunque 
gli si attribuiscano imprese da lui non 
compiute (3). 

NeH'Dj/o, come fa già fatto rilevare 
da altri (4), Carlo Martello prenda il 
nome di Carlo il Calvo (5). Qui ah- 



(1) PCF In ediiiooo àoi poemi di quealo ciolo vedi 
i due volumi de Jonckbloet, La llaya 1854; per 
l'ansliai il III voi. del Gntler, Lts ^pap/.et fran- 
(atìa. Paris 1SI]5-186S. Cfr. anche Furiti, Misi. 
de la paétts pratengaìe , Paria lS4e, voi. IH, p. 
SS, 89. 

(2) Cfr. Li roYnans de Garin le Loherain, pubi, 
par P. pjttli, Paris 1S33, voi. 1, p. XVHI-XX e pas- 
sim. |Uua traduz. in prosa frBncaae moderna davula 
allo stesso P. Pirli fu publil. a Pari^ noi 186ì.| 
Vedasi puro G. Pub, Hisl. poi!. , p. 437. 

(3) Vedi quanto ossserva ìn proposito II Bailo- 
■urd, in /oia-nat dea aavanlt, An. 1833, p. 461, 
463. 

(4) Orar, Ari. di., p. 94. 

(5) 1q un Bolo luogo 3e\ aa. di Padova Carlo 
Martello è chiamalo per errore Carlaman. Cb. Cn- 

Mini, p. eo. 



LXXXVIl 

Itiamo k lìgura del monarca, nella se- 
conda parte almeno del romanzo, com- 
pletamente invilita. Se Carlomagno 
rimbambisce nella tradizione epicti ita- 
liana dei grandi poemi : lo pseu<Jo Carlo 
Martello diventa nella seconda parte 
dell' Ugo una canaglia (1), Tenendo 
presente questo fatto, dovremo noi cre- 
dere che la confusione dei due Carli 
sia avvenuta per equivoco, in perfetta 
buona fede, nell' antico poema francese 
die riferiva la seconda parte deli' Ugo 
d' Alverniaì. non dovremo credere 
piuttosto che il primitivo e vero au- 
tore riferisse per sue ragioni speciali 
a Carlo Martello dei fatti che sapeva 
benissimo essere avvenuti sotto Carlo 
il Calvo?. Dirò subito che questa se- 
conda ipotesi mi sembra la più vera, 



Ungi il UUrri, Biilolie 
Pitia 1S63, voi. H, p. 
Curia MarlcUa il Furie] 



LXXXVIII 

e ciò per la ragioue che il medesimo 
caso avTenD9 in un altro antico po- 
ema cavalleresco, nel quale ormai non 
v'ò più dubbio che la sostituzione non 
sia stata fatta in mala fede. Intendo 
accennare al Girart de Rossilho. 

Gaston Paris fu il primo a dire 
che Cario Martello nel Girai-t è il 
« próte-nom de Charies le Chauve » (1). 
A questa opinione fu in sulle primo 
avverso il Meyer, ii quale riteneva 
cosa certa che il poeta vedesse vera- 
mente nel suo eroe Carlo Martello e 
non altri (2). Ma in seguito ebbe a 
modificare la sua opinione per gli studi 
profondi , di cui fece oggetto tutta 
quanta la tradizione del Rossilho. 
Della storia di Girart, infatti, noi pos- 
sediamo quattro redazioni distinte, cioè: 
1.° una vita latina scritta alla fine del 



(2) JIe]fer, lìecherches sur t' epopèe franfaiie. 
BiUiolhéque de V icole da Charles, serie VI, 
roi. in, p, 320, 321. 




sec. XI ai principio del XH (1); 
Z.° una canzone di gesta provenzale , 
scritta nella seconda meta del sec. 
XII (2) ; 3." un poema francese com- 
posto fra il 1330 e il 1348 (3) ; 4." 
un romanzo in prosa composto nel 1447 
<la Jean Vauquelin (4). Ora il Meyer, 
per molte ragioni acutamente trovate 
e discusse, che qui sarebbe troppo 
lungo il riforire, crede cbe le fonti 
della antica vita latina siano state: 
1." la carta di fondazione del mona- 
stero di PotbièPes e di Yézelai; 2." 



i(]) Bd^ta dD.1 Xeja, \a Romama, vn, 17S-331. 


■ p) Edto o 


atamparaueamats dui Klcbtl p dal 


WMUB. Eiliiione diplomatica ini ktiti di OxfnH 


= ai Londra a 


sIlBEioue del tHlo di Parigi per opera 




V, ISSO. BiMi 


grafia in Biitseh, Orundylu ier 


proB. tir., Elbarfeld 197S, p, 14, Genealogia dei 


«dici per iip» 


a del Mtyer in Jabrbush fUr ram. 


vnd ««gì. Li 


. Tol. XI, 1870, p. lai 8gg. 


(3) Edite d 


il HlffBud, Paria 1S5S. 


(4) Edita dal De flondUc, Paria ISSO. Cfr. quanlo 




isetvA il Xerer intorno a qneata pes- 


^ma edisone, 


in Romania, voi, IX, ISSO, p. 314 



una canzone di gesta, che non può 
essere quella provenzale, perchè po- 
steriore; 3." diversi racconti partico- 
lari (1). Abbiamo qui dunque una 
fonte storica ed una fonte poetica. La 
fonte poetica, la antica canzone di 
gesta perduta, attribuiva a Carlo Mar- 
tello la guerra contro Gìrart. Ma il 
compilatore della vita latina, che aveva 
t'occhio contemporaneamente alla carta 
di fondazione del monastero, che faceva 
vivere Girart sotto Carlo il Calvo, e 
non sotto Cario Martello, reintegrava 
in questa parte la verità storica, sosti- 
tuendo Carlo il Calvo nella lotta contro 
il suo eroe. Non saprei veramente se 
il poeta della canzone di gesta proven- 
zale abbia avuto sotf occhio, oltre la 
antica canzone di Qirart, anche la 
vita latina. Ma ad ogni modo è certo 
che egli, scrivendo Carlo Martello in- 



1873, p. iGT, las. 

à 



tendeva alludei'e a Carlo il Calvo. In- 
fatti, come il Meyer lia fatto osservare, 
a V. 8430 sgg. si leggono !e seguenti 
parole dirette dal papa allo pseiiilo 
Carlo Martello: 

Curles Martcls les aives fesl moligmnzmaus 
1^ lu (le tun juvent fus allretaus, 
Perqu' ogis non Marlels, cis nuns Tu Taus, 
Kr deiz mais nooi aver Carlos lì caua. 

Si ritenga anche spurio l' ultimo verso, 
che ó solo riferito dal ma. di Oxford, 
resta sempre il fatto che lo paeudo 
Carlo Martello del Girart aveva avuto 
un altro Carlo Martello per avo (1): 
resta sempre il fatto cberaul.oredella 
canzone, nella foga dello scrìvere, si ò 
tradito ed ha svelato la sua ghermi- 
nella, ha svelato cioè che egli chiama 
Carlo il Calvo martello de' suoi sud- 
diti, che martello è il suo soprannome, 
come era stato il soprannome dell'avo 
di lui, che « fece molto grandi mali. » 



(1) Cfr. %»ì»t, in ffoniawa 



XC[l 

E la gherraineila resta poi ( 
mente sfatata nelle successive reda- 
zioni del Girart, di cui I' una (il po- 
ema pubblicato dal Mignard) ha per 
fonti principali la vita latina e la can- 
zone provenzale; l'altra (la prosa del 
Vauquelin) ha per fonti la stessa vita 
latina ed il poema del sec. XIV in 
versi alessandrini (1), L' autore del 
poema anonimo del secolo XIV osserva 
con molta critica: 

Cilz Chai'Ies fut nominfis, saiches, Charles lì Chauvps: 
Pelit avoit coleur qu' il esloil ung peu Tauvcs, 
La croaicjue cn latin ainssia me le reconie ; 
Cilz qui fìt le romani en fait ung auire conle 
Et dist Cliarles Martiaux. Ainssin le ilemena, 
De lui deshonorcr nioull (ras font se pena. 
Charles Martiaux pere fui Pepìn l'empereur 
?A Pepins Charlemaigne, le irés Tori guerroeur, 
Charlemaìgnes Lois, Lois diarie le Chaufe. 
Cilz Qsl Girarl ovrcr de cliarhon el de chaufi;; 



VII, 169. ed anche Ro- 



Or soii, fave la grtux du premier romancìer 
Qui iJìsl Charles Mnrliaux, fìt le piaìl commancìei'. 
Encoredit moulLcbouses, qu'il baille pour noloires- 
Que selonc le lalra je ne trave pus voìres, 
El, pource, au latin me vuil du louleordru (1). 

E il Vauquelin più rimessamente espri- 
me lo stesso concetto: * Combien que 
» j'ay lut ung rommant qui dit que 
■ Charle Martel fut celi qui lo chaga 
» liora de ses terres et pays et qui le 
» deslionnoura: saulvo la grace do l'ac- 
:• teur, ÌL me samble que ainsi faire 
» no se puet, car onquea Gharleti Martel 
» ne fu roy de France, mai seulament 
» régent » (2). È certo cbe la cattila 
fama fatta al presunto Carlo Martello 



(1) L» roman en vtrt il tréi-esxellenl. pult- 
laal ti noatcì hoamt Qirarl de RonUIan, pobtie 
par Wgura, Pari! IS&B, p. S. 

{%) Cfr. «omanio, IX, 316, Va noiato che il 
prim» n ril«TBre quett'ultiino passo fu il BajnaDud, 
Ltxique roman, voi. I, p. \1*, ITO, il quale pnni 
■upfMae cbe la coafusìane ba, Carlo Martello e Carla 
il Calvo tatsi utierrora toIdduHu, ma sfili os darà 
una ragione anolaUiuenle iuaitiiiuLilc. 



dalla canzone provenzale ebbe un largo 
eco tutto all' iatorno. Peire Cardinal, 
trovatore del sec. XIII (1), lo ricor- 
dava fra quelli die uccisero piit uo~ 
miìii (2). E con nota d' infamia per 
la sua lotta con Girart lo menzio- 
navano Adenet, Filippo Moiiaket, e 
r autore della Mort de Garin le La- 
Iterain (3), giacché pare i troveri co- 
noscessero molto più la canzone pro- 
venzale, che la vita latina e le suc- 
cessive redazioni francesi (4). Onde 



[It ÌUttfLebetivnd Wtrìt<derTroiib.,Ì.'^oiit. 
Lcipjìg issa, p. 35B agg. 

(2) Hahm, Werke dtr TVoufi., voi. n, Barlin 
1^5, p. IM. Il pissD b siau riloTalo dal IUtio- 
■■rd, Cholm, voi. Il, p. £% e p. 397; dal Fanrld, 
Op.cil., vol.in, p. 161;d^BInih-Bli>diMd, Op. 
«■(., p. er. Anche Pare da Corbiac nomina Carlo 
MstlellD noi brevissima riaraunto eh' agli fa dd re 
Carolingi, ed i notavolo cho H lui solo non attribuisco 
alcuna loda, Cfr. Bartaeh, Ghreil, prov., 4* edlE., 
Elberfcld ISSO, col. 3IS. 

(3) Vedi i brnni di questi scrittori relativi a 
Carlo a Oirart rifenti da F. >tliili«l nella prsbx. 
al suo Girard de RauUloB, chatiton de gesta an- 
BÌtme, Paris 1358, p. [X-XI. 

(4) Parli, Hill. flit., p. S97, 303. 




* 



non sai'Qbbe del tutto infondata l'idea 
che appunto il Girare influisse sulla 
figurazione dello pseudo Carlo Martello 
neir Uffo, ove troviamo il carattero di 
quel monarca condotto nella seconda 
parte alla suprema abbiettezza. 

Tanto più sembrerà verisimile la 
influenza del Giravi quando si consi- 
deri che il romanzo di Uyo rappre- 
senta appunto quella antinomia fra 
r imperatore ed i grandi feudatari, 
di cui è un esemplare il Gìrart de 
Rossiìko , riprodotto, con varianti tali 
da non più riconoscerlo, nel Girart de 
Tiane (t), e cbo culmina nella figura 
*<cU Rinaldo di Montalbano (2). 



(1) Edito dal TRTbB, Rainis ISSO. Se ae trova 
ima analisi nella tlial. Ha. de la Franei, toI, 
XXn, p. 450, «1. 

p) • I^ itorìa di Rinaldo e dei Aratellt >UDi b 
■ bbI dolo di CurloDiBKao il tipo gnA raggusude- 

> TOle, sa non forse il piA antico, di quel uuine- 
k roti CBiitori, in cui si ovrono \e lotta dei vas- 

> Balli coolro In supreom autorild loi^sla a. Bajai, 
SiU Rinaldo di' Montalbano, in Propugiuilore . 
An. lU, P. 1», p. 217. 



VI. 



Dovendo ora venire a discori'ere più 
particolarmente dell'episodio infernale 
nelle diverse redazioni tleJl' Ui/o d'Ai- 
in istimo fuor di proposito 
il produrre qui un testo parallelo, che 
narra pure una discesa nel regno di 
Satana e clic coincide in alcuni par- 
ticolari con quello di Ugo. 

Il GuerÌH meschino è composizioDO 
fantastica del medesimo Andrea dei 
Mangabotti, che ridusse 1' Uffo in prosa 
toscana. Vuoisi anzi fosse il suo primo 
lihro (1); certo è il più imagi «oso ed 
il più schiettaniente popolare. Se ne 
ebbero sino al 1555 diciassette edi- 
zioni,descritte dal Melzi (3), senza con- 



(1} Blbliogr. deirtmantl e-poani cavali, llaj., 
Milano 1833, p. Slj-sai. La edizioni sono : Padova 
1173, BolagaiL 1475, 4° a. a. nà I., VoncEÌa 1477, 
Vonena 14S0, Milano 1480, Milano 14S3, Vcnetiu 
14SS, s. 1. 1483, Venuzia U9S, Venezia 1503, Va- 
io 1590, Venezia 1533, 



al518,MUanol5 
Veue^ KSi, Vaneiia 1! 




scvn 
fare il rifacimento poetico della Tullia 
d' Aragona pubblicato in Venezia mal 
1560. Tutto ()ueste antiche edizioni 
sono rare, talune anzi pressoché irre- 
peribih. Lo istituire quindi un raf- 
fronto fra di esse ó cosa assai difficile. 
Da quanto peraltro io posso congettu- 
rare da alcuni dati di fatto, il Gite- 
rino suhi quasi subito nelle stampe 
delle importanti modificazioni. La Mcl- 
ziana di Milano conserva la seconda 
edÌKÌone del Gtterino , Bologna per 
Baldassarre degli Azoguidi 1475, in 
fol. Questa edizione è in tutto con- 
forme ai manoscritti, ed lia per esteso 
un episodio che a noi interessa assai, 
la discesa di Guerino all'inferno dopo 
esser passato per il purgatorio di S. 
Patrizio. Fedele ai codici ho ragione 
di credere che fosse anche la edizione 
principe di Padova per Bartolomeo 
Yaldezocliio 1473 in fol., di cui al 
Melzi era nota soltanto una copia esi- 
stente nella Sponeeriana. Anche in 
questa stampa esisteva la discesa allo 



inferno, come si rileva dal titolo, che 
si trova nel recto delia prima carta (1), 
Ma ben presto le modiflcazioni ebbero 
ad avvenire. Nella seconda edizione 
antica clic trovasi nella Mekiana (che 
è la quinta della serie bibliografica 
data dal Melzi), Venezia, senza nomo 
di stampatore, 1480 in fol., non solo il 
testo ò fortemente improntato a forme 
venete, ma le rubriche sono alterate ad 
arbitrio ed È sostituita la narrazione 
indiretta al discorso diretto di Gue- 
riuo (2). L'episodio dell'inferno tutta- 
via si legge anche in questa edizioi 



Ma ci sarebbe ragi 
' nelle successive 
me furono 



ione di ritenere che 
izioni antiche, che a 
pisodio venisse 
levato mutilato, perchè nelVexplicit 
della edizione veneziana del 1522 , 
edita da Alessandro Bindoni, che nella 
serie bibliografica del Melzi è la quin- 



ti) Cfr, Molli, Op. cu., p. Zl3. 
(2) DabLo questa Qoliria al prof. Rnjua, ci 
»ndiKBsa a farà per ma dalla ricercUe nella 



Idicesima , quel testo è detto : «oKmi- 
mamente reuisto anci con più exem- 
plari scontrado e da molli errori e- 
xpurgalo et ala sua pristina inte- 
grità reducto (1). Se dunque, oltre- 
ché corretto, ii testo aveva bisogno di 
essere reintegrato, sembra manifesto 
che esso sia andato soggetto a dello 
mutilazioni nelle stampe che uscirono 
in luca dal USO al 1522. Quah questa 
mutilazioni fossero non saprei (2). È 



(I) Un cBempliiro di gurau edlz. < 
PalaUniL ili Fìniue eoa la s^utura E, O. 0. SS, 
ed è Ib più natica stampa del Oun-ina chu ttitìa, 
[jaella Ublloleca Nailontile. 

(!) L' edliiona efiamluata dal Danlop parliLva 
certo r et^sodio eoa dello notaroll varianti dai 
tcsil a panna a me noti. Su ijunlo odizione egli 

■lUillro antinha che rata, Padova H73, Venajia 
1177, Milano 1520, Venezia 155S. Nella udii, esami- 
nata dal Dinlop l'inrorna era diviso In quattro 
eorehi, anrichó in setta, ed in essa Giudo, Nerone, 
Maometto avevano gran parlo {splslen ih Hau- 
plrolie). Oluda, a Maometto compariscono nnclia 
neir inferno dei codio! , ma (specialmente II prltno) 
aaa vi linnna parta molto distinta. Di Nerone poi 
si Meo slUxtto. CfV. DanloihLlebnoht, OetchKhte 
itr Prasaiilchtaagen, BsrHn 1S51, p. 3tS. 



certo che la ediz. del 1522 riferisce -^ 
calata allo inferno, ma è certo del p^-* 
che le edizioni successive, eiie ai tr<^" 
vano nella Nazionale di Firenze, no»^ 

r hanno. Sarebbe curioso lo stabilì r^ 
quando e come e porcliù quell' opisodit» 
cosi importante, clie doveva colpire Ja 
fantasia popolare, fosse eliminato. Ma 
la indagine rientra in una questione 
molto più complessa, la questione ge- 
nerale del testo, o meglio dei testi, 
del Guerino, che qui non avrebbe as- 
solutamente luogo. A me basta di aver 
posto in chiaro che l' episodio della di- 
scesa di Guerino al purgatorio di S. 
Patrizio e quindi allo inferno è allatto 
trascurato, non solo dalle edizioni mo- 
derne, ma anche dalle meno antiche; 
che per trovarlo bisogna ricorrere alle 
edizioni antichissime, pubblicate nella 
fine del sec. XV e nel principio del 
XVI, le quali sono tutte ben raro; che 
per conseguenza à utile una ristampa 
di uiia parte di questo episodio, della 
calata all' inferno, sui testi a penna. 



J 



tl^onosco sotte codici del Guer/no: 
" X_«Qur. gndd. 50, molfo antico, ma 
^«■«TBmentario ; il Bodleiflno Canoni- 
piatto 27 del sec. XV in. (1); i Riccaiv 
^ia-xii 2226, 2206, 2207, 2432 ; Ìl 720 
"• 1 dei Camaldoli. Quest'ultimo co- 
®*5e, se non ignoto del tutto, è certo 
"[•olto meno noto degli altri, e non nio- 
'^t-cj (li esserlo. Esso appartiene ora al 
'^r^do conventi soppressi della Nazio- 
"•*-^e di Firenze ed è un bel volume car- 
*-*^<!o di 157 carte scritte a doppia co- 
^■^na. Sono specialmente notevoli le 
^***indi rubriche, che credo pregio del- 
*^pera il riferire. In principio si legge: 
^ imule e gloria dello onipotente iddio 
biella stia gloriosa Madre Vergine 
^^tìrìa e del degniximo precursore 
^^■at che profeta Qìovanni Balista Pie- 
*^«ne auochato et protetore delta glo- 
_ ^iim e magnifica cita di fiorenga che 
^dio pella sua ci-ementia difenda e 



^ 



yhuardi da tiranni e ù-acliton'. E siUa 
posperi in felice e l/itono stata e pace 
e amore. Principalmente di lui e di 
tuffa la cristianità. Chomincia ilUbro 
chiaìnafo Meschina di duralo conposto 
pel nohile hUomo Maestro Andrea 
che chanlo insaìnarlino (l) cìec.ho 
degli occhi del corpo Ma alluminato 
di quegli della mente dotato dallo e 
pellegrino ingegno. In fine, a e. lD3f, 
sta scritto: ÀUaiide di dio e finito i- 
libro cluamalo Meschino cioè Ghuer- 
rino da dura^Qo. Detto libro fu chon- 
posto e fallo pella buona Memoria 
del nobile huomo Maestro andrea de 
magiaboiti [sic] da barberino di ual- 
delsa. Al quale libro duro grande 
fatieha a farllo perche auendo i- 
nanqi la storia chonuenne che die 
[sic] trouasse per molte antiche storie 
per ritrovare la iterila i 



me jlDFhe quali' Aatanio ili CuIiId, 
ip. XVn sgg. della presente Pre- 
1 la San MarlJEa. 



ffpuìUalo dagli sioriofrackì [sic]. E 
>^oUe chose si sono lasciato che non si 
sotto dette soloper uenire al fine della 
■inaleria nostra. Ma nel secondo libro 
Meschino se ne dira anchora assai 
acrescendo la fama sua e de sua 
figliuoli. Dopo questii rubrica trovasi 
aggiunta la seguente caratteristica no- 
ta: Io chopiatore del presente libro 
volendo osservare il precetto di sancta 
chiesa che dice cìte si può sfoì-gare a 
perdonare la roba Ma nolla fama 
forse dichio pel chontrario la fama 
e nolla roba dicho mia cholpa che 
quando io chominciaia scrivere questo 
libro nel proemio io scrissi una buda 
e questo fu cìis io dissi che Maestro 
andrea era decito e questo dissi perche 
io mi ricordo che io ero fanciullo al 
tenpo che uiveua. Maestro andrea e 
a quel medesimo tenpo si era vn 
ciecho che chantaua che aueua nome 
Maestro Nicolo. E poi che iebi cho- 
minciato io seppi che e' nonera Ma- 
estro Andrea quello che era cieciio 



i 



Ma Maestro Niellalo fu cieco. Fu fi- 
ni/o di scriuere dello libro a di 2 
mar^o 1470 per me pelìadrieto [sic] 
piei'o di giouanni. Il codice dei Camal- 
cloli adunque è scritta tre anni avanti 
la prima edizione conosciuta. Ed ò 
anello codice sufBcienteinente attendi- 
bile, onde Ilo creduto di farne tesoro 
nel testo qui appresso riferito. Per il 
(jual testo Ilo posto a base il cod. Rle- 
cardiano 2267, riscontrato co! cod. Ca- 
maldoli (1), di cui ammisi la lezione 
nel testo quando mi parve neces- 
sario (2). Non potendo far meglio, lio 
fatto meno peggio, ma spero che sorga 
presto chi ci dia una vera e propria 
edizione critica di tutto il libro. ^^_ 



Ili diano kiótioe iic<:e(labl)e. 
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DISCESA DI GUERINO 
ALLO INFERNO 

(Riec. 2267, e. 131 r sgg.: Cuald. 720. C. I, e. 105 r sg?.) 

Gap. 18 [del L. VI]. 

Chome GnerrlBO Tlde piirghare il pechato della 
rana gloria e de'tradltorl^ chome passò de par- 
ghatorlo in inferno^ dorè troTÒ grande freddo. 

Avendo io lasciato il pecchato deHMra 
Q tutti quelli che alchune spetie di quello 
pecchato anno, e chosl tutti gli altri, di 
^rado in grado fui portato versso le parti 
Settentrionali e trovai una maggiore pia- 
tìura ch'io avessi anchora veduta e vidi 
girando quantità d' anime. Io mi meravi- 
gliai perchè alchuna e Ila maggior parte 
tni parevano sanza pena e ballavano e 
chantavano : Domine sancte pater onipo- 
tens etterne deus!, lo mi credetti essere 
tornato al mondo tanti re e ssingniori 
parea darssi a ssl (1 ) mondani piacieri. E 

(1) R. C. dassi 



evi 

uno dimoDÌo mi disse; poi che tfu nan 
vuoi moDdare i tuoi pecbati e tu tti Etarai 
chon questi singuiorì in questo Bolaizo e 
piacieri cbome stanno loro, e poaommi (1) 
presso a. quelle uaime, le quali tutte si 
volssono versso me e giidavano a. una 
bocie : gloria patri et iìUo et spiritu 
sancto sicut erat in principio et nunc 
esaenper in aecula siiculoruin amen. E 
i demoni mi dissono: va versso loro, 
non odi tu quello che chantono?. E io 
elioniincia' andare indietro per non ubi- 
dire i dimoni e tutte quelle anime feciono 
sengnio d' allegrezza quando mi vidono 
andare indietro, e una di quelle anime 
gridò: nogli ubbidire, che ttu non vereeti 
qui, ma andresti allo iafemno, e sappi che 
nnoi facciamo peniteozia delia nostra va- 
nità. E mostrommi il loro vestimento che 
era tutto di ghiaccio grosso e pesante, e 
lucieva che pareva di criatallo. Per questo 
io tremai di paura e domandai chi egli 
era quello che mmì chonfortò, pi'eghanda 



/-'it) che Ilo cLavasse Ji (juelle pene e 
■■^'E^cisassi r anima sua in vita etfeiiia tral- 
^»iima beate. E' rispose: io ftii choii 
■^^Vio nella bastia di Cliostantinopoli 
•j^ntro a re Astiladoro (1) e fui figliuolo 
*^ re Dastive e fui chiamato Araanso e 
**i fratello d' Archigglao ; o perchè io 
'^•lonbaltevo por Ila fedo di Yesìi christo, 
'ìViaada fui morto e iridio m' ebbe miseri- 
*-^ordia di me e mori' chonfesso e chomu- 
**»chato. pha senpri! in prima m'oro dato 
^ dilatti mondani e sBenpra pensavo tra- 
"^^ Smonti chonti'o at mio fratello per torgli 
■^ signoria, e alla morto mi salvai. Non 
^tba choiipiute Itì sua parole, che io fu' 
"t>reso e poetato in sulla cima del monte 
^otto la fredda tramontana, dov'ei-a tanttu 
freddura, che io credetti quivi per vero 
ITiorire, E quivi era una grandissima cliii- 
Veraa, la quale era tonda chon un gran- 
dissimo po^go. E di quel po??0 usciva tm 
I fortunoso vento, che era tanto freddo, che 
V''tatta r aria rienpieva di grande fi'ed- 



aae la Iciiane. 



v.vm 
dura. Eli io battevo T un dente coli' altro 
e ttutto tremava. E volendomi volgere al 
cielo e racho man darmi a ddio io non ebbi 
for^ ài potarllo tiii'e per la grande fred- 
«lurEU E' dimani mi presono e gittoronmi 
giìi per qualo po?fO chol chapo di sotto. 
Io rovinando ad valle dixi: Yeaii nazareno 
chriata in nomine tuo salvum me fach. E 
fui posto in BU Dna riva d' un gronde 
lagho tutto gliiaMÌo che (I) pai'eva cri- 
stallo ed aravi dentro malte anime, quale 
in sommo e quale in mezzo e quale in 
fondo murate in questo ghiaccio, il qaalo 
è piii duro che '1 teoperato accijiio. E 
vidi uno ilimonio nello mezzo di questo 
ghiaccio che aveva sei alle nere e ssenpre 
le menava chome uciello che volasse, ed 
era fìtto inssino alla cintura nello ghiaC' 
ciò, e quello che di sopra io vedeva alla 
mia stima era alto eesanta ghomiti (S). E 
aveva sei cliorna, e aveva tre faccio; ogni 
faccia aveva una grande hoccha chon 
due denti maggiori che da liofante. E 
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aveva (I) rasente il ghiaccio una boccila 
ch'era piti brutta e ppiii spaventevole che 
ir altro ili sopra, e da questa boccha in 
giù non poto' io TtjUera. Le ikccie del capo, 
'- eh' erano ti'e, erano di tre cholori : 1' una 
era nera, 1' altra gialla e 11' altra nera e 
gialla, e aria in ogni boccha uoa anima, 
e avia sette serpenti grandissimi intonino 
alia ghola e 'l cupo (2). E He sue alle 
erano maggiori che Ile vele delle checche 
che vanno per mare, tanto erano granile, 
e tutta nere, e ggià non asoQO di panna 
Dia ssono come quelle di' pipistrelli. E in- 
torno alla panccia e al petto avia uno 
serpente di cboìore bigio e indanaiato (3) 
(il molti colorì, e questo serpente avia scttA 
chomna in testa od era tanto spaventevole 
a brutto, ch'io non potè' sotTerire a gua- 
tallo e volsimi per paura e dissi con so- 
spiri: Giesù, chorae solevo diro. Ed eravi 
tanti dimoni intornno , eh' io non credo 



(5) C. « al cliarpo. 

(3) R. ha raianialo. IlBenio rlulla parola dava 
— re presso a, poco chiazsala. Fona indanaialo 
I circolari, a l'uggia di rjonurì. 
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che nessuna persaona mai al mondo li 
potesse etimaiiv, che nn' era piena. 1' aria 
di aopra e il ghiaccio di sotto e il mezzo 
da ongni parte. E nel mezzo di loro avia 
grande quantità d' aaime, le quali besten- 
iiiiavano il cielo e Ila divina potenzia, e 'I 
uiondo e Uoro gienerazioni e echi l' avia, 
criati. Per queste beatenmie m' avidi 
eh' io ero in inoferno, poich' io fui gittato 
per quello pozzo. E andando pure al mio 
parere verso levante, el perchè a me pa- 
reva andare verso levante era, perchè noi 
avevamo volte le piante al purghatorio, e 
tlornavano pure verso ponente (1). 

Gap. 19. 

Cliome (n'uertliio nacl ilei ({:h[i(M!lo da?o nrVTS re- 
JntD tanto stilare choie e I.lBcirvro; e vide 
Ilnnpilla, elle nccUe VoUlorre re dell! Borea, 
auo rralrllo, a tradlnento e dioms ats In in- 
fenmo I.ndrero. 

Avendo io GueiTioo veduto quanto 
brutto e schuro era fatto quello angniolo 



dia ffu Kopra tutte le chose criate la più 
bella fighufa che iddio &ciesai mai inanzì 
allo atenimento dello sinjniore, ora è Ila 
l'ili schara e Ila piii brutta, io mi parti', 
Bendo lirato da" miei averesari, e ffui al- 
'^gro di quello luoglio mi levaBsino, che in 
Ppiù pessimo luogho aoa mi potevano (1), 
*1 mio parere, portare. Essendo noi al- 
l'uscire del lagho , io vidi una fesiuina 
^ttaoel ghiaccio insaino alle mamolle, 
^ iiOrdeTasi Is mani e avia avolta alla 
Boola una grande serppe, la quale spesso 
'^ Pnognieva le raamalla, a allora gli 
Sfanjavu il dolore e elk traeva grande 
''"Ida, e Ha serpa la serrava la ghola, 
'f mi fermai e domandai perclià alla 
^'■^ oieMa in tanta pena. Disse; per 
'* ctoippa d' un traditore che rami in- 
Kliaiinù, ch'era chiamato Guerrino, e ggià 
™ chiamato el Meschino. E io la richo- 
''"''lii, perch" eli' era nera chorae quando 
""^ era al mondo viva. E domandiUa; 
""lOa, chi ò quello dimonio eh' è tanto 
efaQde!. Rispuose: quello è il ra dello in- 



|l) R. ba pollano. 



teriMQ Satanas (1). Ed io dimandai: chi 
sono quegli eh.' egli ha in bocche?. Ri- 
spose: l'uno è Gìudik Scharotto, che tradì 
iddio, e ir altro è Chaaso, che tradì Cie- 
Here di Itoma, e 1' altro è 'I primo Dario 
re di Peraaia , e quello eh' egli ha pian- 
tato nello cieffo dello bellicho ai è Ama- 
Uch, figliuolo bastardo di Giedeon, giu- 
!:. 132 r. dicie d' ladrael. E io le dimandai di quelli 
eh' io vedevo nello fondo dello ghiaccio 
chotlo capo di sotto. RiBpuoaemi; ucciaono 
loro medesimi, poi cli'ebbono fatlo al- 
chuno grande tradimento. Io diasi versso 
lei: or chome non ase' tu ebo' lloro {2}, 
che uccidesti Validor tuo fratello, a ppoi 
uccidesti te medesima?. Ella rispuose: io 
non ssarò piantata inssino a tanto che ci 
verrà (3) quello traditore Guerrino detto 



(1) Nel R. manca una riga, 
(ì) C/ioIel logge meno boue i 
(3) R. logge : io non sarà 



■nesso 


a aulluii <» 




V^ 


ODudo, ma 


, vero ehii pool 


«mbra laWso 


In MUSO divari 


dk» ai deuiMÙ: Ora 


mi f fan fate. 



I 



Meechino per lo chui amore Tenni iti 
questa profonda choacba d' abÌBSo. Ma io 
sarò chontenta d' andai-a gib nello pi-o- 
fondo, sentendo lui in questo luogbo. Disse 
uno dimonio: questo è desso. Ed ella levò 
gii occhi in GBU e l'ichonobemi e disse; 
ora mi piantate, dia Ila mia pena non 
Bsarft tanto grande poi ch'i' lio veduto 
te, traditore, ìu questo luogihn. Ma io le 
dissi: o Ranpilla, io ti radop orò le pene 
iaperò che ttu sarai senpre □ questo 
pene e in maggiori, e io mi eaWeró n a 
ladetta fratricida (t). E' dime la t a 
sono fuori dello ghiaccio e rivolsoll ci ol 
capo di sotto, e allato a Ilei av eno fatta 
dd' altra fossa, e diciendo : tu marr 
qui cho' Ilei, e' presonmi pe g ttam 
nella fossa, a 11' uno di loro gr do o tt 
di' r orazione cho' ila quale tu sse clian 
pato , nnoi ti sottereremo in questa 
fossa e qui ti rimarrai. Or dinmi, lettore, 
che modo dovevo tenero e chome io do- 
vevo {BkTB peossaodo s' io dicievo 1' ora- 



(1)^ 


fa letto 


fracida. 


al II B 


zione, 


•aiegittt. 



zione io li ubidirei (1) e aa' io nolla di- 
cievo avaono possanza sopra mme, e re- 
devo quelle anime serrate tn quello ghiac- 
cio in modo cha pietra non Su mai cosi 
Borrata da chalcina o saopr' essa da altre 
pietre (2), che agravassino. La divina virtii 
spirò il mio quore e non diasi 1' oratioae 
visibilmente, ma io pensai nel mi' chuors 
B (iiasi r orationa pensando. E esubito fui 
portato via di quello luogho, chome io 
ebbi detto pensando (3): Giesìt nazzareno 
ctiriato ealvum me fach. Allora diss'io tra 
ma stesso: o sonma potenzia di ddio, nea- 
suoa chosa si puf> naschondere dinanzi alla 
tua santissima faccia, che vede e chonoscia 
lo segreto dello quore. Ma niuuo altro spi- 
rito non chonoBcie il segreto deUo quore 
degli uomini, n& della criature. Vedi chom' 
io non dissi le parole nel choapetto do' di- 
moni, né volli ubidirli (4); ma io le pensai e 
ffui liberato (5) di quella pena. E pperò non 
saia nessuno che sai creda fare alcbuna 



11} R. [ubidirei; C. ali ubbidire 



(3) R. trhomio ebbi passalo. 

(I) C. veuogli vlrbidl |3Ìc|; R. io nollo abidl. 

(o) R , libero. 



me in questo pro- 

intoniDO al ghiaccio 

pianti a rugghi o 



chosa elle iddìo nollo veggia, perchfi a 
Uui nulla cosa è ssegreto. K mentre cbe 
io era portato da' a 
grande quantità d' ac 
fondo ghiaccio e cosi 
erono molti istridori 
a r. dibattimenti (1) di denti. E intomo al 
ghiaccio avea infiniti ginghanti sotto la 
terra (2) inssino alla cintura, e io fui 
portato fuori di questo laghume ghiau- 
ciato (3) e giugniemo a un altro pecchato 
molto terribile e brullo. 

Cai'. 20. 

Ckomc OnErrìno cBcIn del ptìt iiroroiidu dollu In- 



^^^^eae 



in credessi tornare versso 
ponente, pai'tito [eouo] da quello pro- 



li) C. pianti a ringhiammlo t diballimsnio. 

(9) K. aeea liinfinilì tallo la Urrà; C. avna 
inliniU giughantt tolto la rena, 

(3) CorrolWmantB R. dt jMita lagrima ghiac- 
ciala. 

(■t) C. ha solo : Chomc Ouen-fiio furi del frimo 
ctnhia delt infama. « entra ne/ sechondo, ciò cho 
mu coraUponilc esatuimente alla natura del viaggio 
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fondo eerehio ghiacciato a ppieno di stri- 
dori e delle makdetta anime de' traditori. 
Nello detto cierchio sono tutti sette i pec- 
chati mortali miachiatameuCe come in Sa- 
tanasso furono (1) al punto e all'oca che 
egli montò in superbia dì mettere la sua 
sedia nello cielo empireo al pari di quella 
di ddio. Tutti i pecchati, tutte le ìniquitA, 
tutti i vizii e tutti i mali rengniavauo in 
lui e perù è posto nel cientro della terra: 
sichoni' elli desidera d' essere nella son- 
mità e altezza de' cieli a pari di ddio , 
così fu giusto gìudioio eh' elli fusse nella 
pi il profonda bassezza. E apresso lui 
vanno i suoi seguaci spiriti ehnduti dal 
cielo: di tutti a nove e' chori degli an- 
gioli ve nn" è (2), cioè tutti quelli eh' eq^ 
trarono in quella superbbia co' llui e aon 
peasoroDO (3) a chi criati li avea, e ffu- 
ronvi serafini, troni, cherubini, domina- 
zioni, vertuti, potestafi, principati, ar- 
changioli e angioli e chosl di tutte le 



(1) U furono è recato da C, oho laggo 


JHWIW 


cuora. iBiloBo «irralliMima. 
(a) Le», di f. 
(3) R ì)fnJianano. 
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ragioni ve ne fu [in] questo ultimo rier- 




chio. Geno eh' ellìno in tutto tenghino di 


^^^1 


tiitli e sette e' pecchati mortali, nondi- 


^^^^1 


meno, perchè anno ongoi bene perduto 


^^^1 


e anno peggio che tutti gli altri, sono 


^^^1 


piflni senpre di grande ira e di grande 


^^^1 


rabbia ti ssenpre si divorano e mmai non 


^^H 


restano dì trìbalaru le anime. E sa'elliDo 


^^H 


vanno punto pello infemno piii fanno di 


^^^1 


male che gli altri spiriti, e non possono 


^^^1 


nesmino di queato cierchio uscirà delle* 


^^^^1 


mura dello infemno (1), che tonto sono 


^^^P 


malvagi e pessimi che tutto il mondo po- 


' 


rioolerebbono. Solamente gli altri aei cior- 




dà sono quelli che vanno attorno e in- 




ghanono l' umana crintura (2) ; e di questo 




cierchio, il quale io chiamai il cierchio del- 


' 


l' ii-a e da" traditori, entramo, venendo allo 


insù (3), in uno altro cierchio. E io vi vidi 








e dinanii n' avia un altro, et e' giungnie- 




vano, ol mio parere, inssino al ciclo dello 




fuoclio, perch'io non vedeva cielo, ma 




(1) e. delle miti-o di ['"-o. 


(3) e. natura. 




(3) R. uvedmdo lauii, corrotlisiinio: C. vme^do 




oHatiJU. 
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cxVni 
viva Gamma (1) mi parea quelli cielii e 
non vedeva d' ond' e' si potessino passare. 
r. Ma ellino ei \aìssoaa alla mano sinistra, 
e andando per quello chaliginoso aere, io 
vidi grande moltitudine di gente tra Ile 
mani di molti dimoni, espezzavanli choma 
sì spezza la charnne in beccheria. E al- 
lato a lloro, più presso al profundo d'a- 
bisso erano molti ingnudì, tutti pieni di 
schabbia e dì rongnia e di tingnìa, e 
ssopra lloro pioveva fiamme di fuocho. 
Io amando (3) di sapere di quelli tagliati 
a pezzi, dimandai uno dimouio: chi saono 
chostoro che ssono chos) spezzati e dati 
manggiare agli ucciegli e ffiere (3) inffep- 
nali, che Hi divorano 1. Ed egli taceva (4) 
e non mi rispondeva, e io mi ricordai della 
schongiuratìone (5), che mi fa insegnata, 
e scbongiuràlo, ed elli mi disse: questi 
che ssono cliosl rongniosl e anno schabbia 
si grossa {6| furono falsatoci d' archimia 



e di monete, e questi che esano a. maoicUo, 
cho'me la charnoe in beccheria, furono 
falsai cbortigianì, che al tenppo loro, a vita 
del lor chorppo (1), eì dilettavano di stare 
clion aiogniori, e tntto loro studio era de 
Irovare ciiose cb' ellina potessino itiglian- 
nare il aengniore clion cboaa cbe gli pia- 
ciesse, per cbavarlli qualche cosa di mano, 
o iToba o danari, E qod avieno riguardo 
s'egli era più male cbe bbene quello cbe 
«Ili iasegnavano. e moUL e di possenti 
singniori sono per questa loro baratte- 
ria malo capitati, e molU ilnno tratti di 
buona oppenìone e messili a nimistà delle 
loro cittil, che ssono perite. Quando io 
senti' si apunto disporre a questo dimonio, 
io Guerrino da cbupo lo scbiiogiurai pei' 
senpre cba egli mi dovesse dire di ceivibio 
in cerchio ciò che io domandavo (2). E 
ppocho più aoddai oltre cb' io viiii uno 
grandissimo vallone pieno dì brutti ver- 
mini, cioè serpenti draghoni grandissimi, 
e Tidivi dentro grande quantìlft d' anime, 
tra Ile quali vidi e chonobbi l' anima del 




grande Mactiabeos, il qualo io uccìsi in 
Tarterìa, a vidi la sua «uperba femina (1), 
e vidi il superbbio Antiloro Mario, che 
io uccisi nella Morea , e io domanddai 
lo Hcbonginrato dimonia che pecchalo 
nvieno quelle anima. KispuOBemi : questi 
furano dmg'honi e serpenti al mondo, 
perchè seti p re si dilettavano di stare 
ne'boschi a. asaasinare e rrubare, e bsoqo 
cliiaraati al mondo ladroni. Noi pas- 
Hamo più in au e lasciamo i ladroni ne' 
serpenti s ne' draghonì, ne' brutti vermini 
e nel fuoco-, e trovamo uno lagho di fuo- 
cho che Bsenpre girava intorno gli spìriti, 
e molte fenmine e maschi erono dentro, 
e io domandai chi erono questi. Dissemi: 
furono traditori lusinghieri; e io diasi: 
se Bono traditori chome non ssano nello 
ghiaccio?. Rispuose: costoro erano tradi- 
tori a' nimici, che jacieno loro guerra, □ 
a echi teneva la loi'O roba , rierchanilo 
per tradimento mquistalla e difendella. 
Paseat! questi, trovamo molti inpicchati 
e Ili uccielli infamali vi si pascievano su. 



m 






cut 

Dimanildlo di questi. Disaemi : eroao scie- 
lerati clie uaavoDO bestialmeate choUe loro 
moglie e guastavano il sacro matrimonio. 
Apresso vidi udo lagho d' aqtia che bol- 
pieoo di anime, e Ila riva del 
'liglio (1) era coperta di fuocho e una dì- 
bL grande, che choprìva tutto 
'3 lagho. Io domandai di questo peccliato, 
perchè quello diraonio avia piii di milltf 
glmnbbs e trista a quella anima che alle 
Wani gli veniva; o anchora domanddai 
ciiome avia nome quello dimonio. Ri- 
spuose : quello è il pecchato dell" avariiia. 
f'asBato questo, quello dimonio Bi cbia- 
niava protichalitade (2). E ppoi trovamo 
frisata che andavano e che avieno vestì- 
vnento di Ih'Oo^o (3) adosso, e io andaudo 
t^occhai a. uno ìl vestimento , e tanto 
(guanto tocchaì , tanto dcl!<' polpastrella 
«Selle dita v 



^ (1) H. dello /lime. 
I It) Riproduco il R. cho è ano. 
f^OMo Idi^o liei C, ma il pauso it 
(3) R. I» fintilo, 
ti) Cosi il C II R. ha io il loci 
Mk dita vi rfmaiono. 



risono e io ebbi gran pena. Nondimeno 
domaoddai che giente era quella, ma 
prima dissi : Giesii naziiareno diritto nello 
tuo nome aalvuui me fach. lo perde" la 
pena e fiiii guarito. Giugniemo al muro 
eh' io avea altre volte veduto a i dimoni 
EÌ volssoDO a roano de atra per Ha uscita 
dell'altro cierchio, nel quale noi ea[lì]vamD. 
entrando nello terzzo a venire in san. 
E non potendo noi andare da mano si- 
nistra palio alto e grosso e nero muro 
che v' era, né ssimile potevamo passare 
il muro che avevamo di rimpetto. Allora 
io adomandai quello schonglurato diroonio 
che vuoleva singnidcare quel muro, e elli 
in questa forma mi Hspuose alla mia do- 






lOdo 






gniore schongiurato (1), che m' È forza 
dirti quello che questo vuole dire. Or 
sappi che Ho 'nfemno àe setta cierchi , 
cliome sono ì sette pecchati mortali, e in 
ongni cierchio o uno pecchato mortale, 
a ongnì anima eh' entra in inlornno non 
può andare alla sua pena e lluogo clie 
ir ù dato eh' ella non paasi per tutti ì 



(1) Il e. Bggiunee e vlnlo. 



r*^ 
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luoghi che aaoQO inanzi al saua luogho. 
£ a' ella è ditermìnata al g'hiaccio, fIiod- 
■viene rbe per più suo dolore (1) ella 
'vegghi tutti i cìerclii, perche ella noa può 
fere altra via che questa, ch6 questo muro 
die nnoi abbiamo da mano sinistra dura 
dal profondo alla fine di sopra. E ora chi* 
nnoi lo lasciamo da mano sinistra darem 
TOlta tutto Io 'nfecnno per ((uesto cer- 
chio (2), e ppoi all' uscire di questo cier- 
chio noi lo laacieremo a mraano destra 
e Tolgieremo alla sinistra, tanto che nnoi 
giagnaremo ail' ultima parte. R quanto 
piii andiamo io ssu piti s' alargha lo 'n- 
femno, lassino all'ultimo muro della per- 
iluta città di Setanasso, dove all'uscire 
"sdrai l' entrata di questa oschura pri- 
gione del dentro della terra. Queste croci 
^Ue chiamano chatui-atte d' infei-nno. 



(t) II. ehenvlme per lutlo no dolore. 



■. Choms II Mssrliliio, nsello del aechando clerrhla 
d'Inftrno, entnt nel lerzo, net peceliMo dilla 
irhata, dora vede molti pcceliatl (1). 

Diverase pene o diverasi tormenti viJi 
in questo terzzo cierchio venendo in ssu. 
Il più delle Tolte era io portato. La prima 
pena eh' io vidi di questo cierchio fu uno 
lagho di machiata mistura (3), nello quale 
avia molte nuime che in quella mischiafa 
bollivano, e nello mezzo era uno grandis- 
elmo albera, le chui foglie erano ferri 
taglienti (3), e delle anime vi montavano 
suso grande moltitudine per fuggit'e il 
grande fuocho del lago. E chome giugnie- 
vano in mma, te altre che Iti andavano 
apresBO le facievano chadere, e Teniva[Do] 



<1) Ho dovuto rncconc iure alla iDe(;lia i|ue3ta ru- 
brica. Nel C. si legge; C'ami il Meschino uieilo 
del «candii cierchio d' inferno entra nel ler^. Nel 
R. invece: Cliome II tteìchina eacie del techoniio 
clercJtlo nel pecchalo della gitola la pina tono e 
dove vide molli pecchati, 

(3) R. falle lagUenle. 
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nel ago cbadeoilo su per c^uelli taglienti 
ferri, si faceva di loi'D molti pezzi. Chonti- 
novamente stanno rhosl. E '1 dimonio rai 
Jlsse: questi aono i baratieri bestenmia- 
loi-i di ddio 6 de' santi, e volkmi glttare 
in 3U lo grande albero, ma io gridai: Giesìi 
Dazzereno chrìsto nolto tuo nome ealvuin 
me fach, a ffui libero. E ppoi vidi gieiite 
cbs andavano e avevano volto il viso <iì 
dietro e aJzavono il viso al cielo o anda- 
vano tra sassi e spine cke tutte te loi'o 
tnenbra stracciavano e ronpevano. Funmi 
detto: cboatoro ai ftlrono al mondo indo- 
"vini (I). E pure girando (2) ìntornno allo 
infemno, vidi si grande la moltitudine di 
chaldaie, ch'io non credo che in tutto l'u- 
niversso se ne faciessi mai tanta. Ed e- 
rano piene d' aqua mischiata con bracia ac- 
ciesa e ccienere rovente, che seopre v' era 
gittata dentro da' dimoni. Io adomandai 
che anime erano quelle che mmi parevono 
diventata matasse d'accia (3). Fummt ri- 
aposto: queste sono anime di giudici e 



hoaloro feciona al mondo indovini. 
I) K. gridanìB. 

Z. aggiunga che si bi 



notai, e proonratoi'i, esattori (1), massi e 
birri e ongni gieneraziona che usano alle 
cliorti della ragione e de' rettori (2). E' 
faniio torto ad altrui per danari. Passati 
questi perduti, trovamo in sozza a diso- 
nesta bruttura e' ssìmoniachi religiosi, e 
ppoi trofamo in uno lagho di questo me- 
desimo stercho i ruHiaui e ile ruftiane, 
presso a lloro trovamo il pecchato della 
ghola mischiato in questo medosioio fa- 
stidio. E all' uscire dello terzzo cierchio 
gìungnieuio al sopi'a detto muro ed en- 
tramo nello quarto ciercbio, lasciando il 
muro da mano deati'a o volg'iendoci da 
minano sinistra per Ilo ciercbio dello 
mezzo, e molte ingiurie mi facievano gli 
) diaToli. 

Gap. 23, 



lieceliatt e (rora ti pacchiti) doli» Insasrla (3j. 

Bene eh' io Guerrino fusai menato e 
portato da'dimoni, non ebbouo mai forzza 



■ t lenz 

mmmi 



eh' io faciessi niuna lora volontà. E u- 
sciendo dello terzzo cierchio volaimi , 
cboni' ellino per forza mi voisono, per Ito 
quarto ciercliio, e primi ch'io vidi furono 
anime eh' erano piene di serpenti svolti 
al choUo, alla bi-accia, alla cintura, alla 
chosce, in bocca, agli orecchi e per Ho 
naso. E tra Iloro andava grandissima 
quantità di dinioni, dando loro diversi mar- 
tori (1). Io domandai che peccato arioiio 
eonmesso. Funmi detto che per Ila frodo- 
lenza erono perduti, e questa era grande 
moltitudine tra maschi e fenmiue. E a- 
isso chostoro trovai molti eh' avevano 
ptli fitti (2) in gbola ed avieno legate le 
mani di rieto. E' pali erano fitti in terra, 
e chosl stavano apicchati; infiniti uccielli 
infernali gli divoravano. Io domandai clia 
inime ei'auo. Dissemi ch'orano giento che 
lasciato le loro arti per andare 
ivendo di rapina al soldo, e iuanzi eten- 
lo (3) e faeciendo male che voliere stara 
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al ssuo mestiero (I) e ffare bene. Passati 
questi, trovai una grande pianura, dgvu 
neTÌchara fuocho, e Ila terra piena ili cii:- 
nere rovente, a fiuocho pareva ougoi chosa. 
E grande quantità v' era d' anime, quale 
a Bsedere e quale a giacere, e quale an- 
dava, e quale stava salda, achericendoGÌ 
tutta dal fuocho che fiochava loro adoaso. 
lo domandai che giente era questa e per 
quale peccbato sono io questo luogho per- 
duti. Rispose: questi sono stati al moudo 
Boddomiti, nimici dì ddio e delU i 
natura. Passati questi mìseri pecchatori. 
ti'ovai molte anime dannate per vanaglor 
dallo mondo , e apreaso trovai disparati 
inpiccliati coi chapo di sotto (3) e trovai 
grandissima quantità d' anime menati da 
terribili venti in fiamme di Aiocho, e 
lunmi detto che questo è il peccfaata della 
lussuria e parvemì veliere in questa pan» 
molle più fenmine che uomini. E pas- 
D peccìiuto gingniemo al n 
ì tutti i ciarchi d' infernuo. 




ChOBie OneninD «eie del quarto Fierrhlo uà vulra 
■ci qBlnlo d' lat^mno, dorè Unaia quelli che 
paUaflhono te pene della Biiporbli (1), 

la questa parte dello quarto cierchio 
dù'lussuriosi domanilai io se saolamentu 
palla lUBSuria erono in infemno. Rispuosa- 
mi (2): più ci sono pello scielerato diletto 
che ne presono, percliè due pecfhati sono 
naturali e clionvìeae che asi faccino, ma 
quando li fai oltre all'ordine della ragione 
tu Oai contro a ddìo e alla natura: e questo 
è la ghola e Ila lussuria, i quali, usandoli 
r sechondo ragione, si chiamano originali 
6 non mortali. E giunto al muro che serra 
tutti i cierclii d' infemno, mi volsaono i 



(1) e. Clioms il Mttchlao mei del qìiai'io 
etreliio ed eatrd ntl quinto della luperbia dove 
vide atolli incoronali, 

(3) R. riipiiotoiml, qui a in altri luaehi, luail 
dlavglo aoongiuralo era UDO Bolo, a fjuiilJi va usalo 
il aiugolon, come fa di bdIìIo il C, 
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dimoni alla destra mano (1) e pasaamo 
nello quinto cierchio al venire all'uscita, 
ed 6 it teiizo all', entrare. E io vidi uno 
lagho pieno di sangue che bolliva ed e- 
ranvi denteo molti inclioronati e intorno 
avieDo grandiasime schiere di dimoni, e 
ingìengniavansi di pigliare queste anime. 
E io domandai che anime eran quelle, ed 
e' mi rispuoae: questi furono i auperbbi 
tiranni re e grandi principi a crudeli. K 
àcci dentro d'ongni ragione singniori che 
in questi peccbati furono involti. E detto 
questo gridarono (3); la tua stanza sarii 
qui chon questi superbbi tiranni, e gitta- 
ronsi chon mecho insieme in questo san- 
gue. Io ebbi gran paura e gridai: Giesù 
nazzereno chrìsto, nel tuo nome salvum (3) 
me fach, e ITui posto alla porta d*una 



(1) e. legge 1 


Illa ainitlra 


, ™a orrone^e, 


."■, 


perehS il giro a 


ainislra fu 


fatto per venire 


nd 


(E) Qui sta he 


ne il verbo a 


1 piurala, percbè a 


OIK. 


tulli i demonUhf 


1 gridano a b< 


>u quello aolo che 






le» alle Urna 


jide del protagonii 




(3) Questa par 


ola «d in gai 


nere tutta la formola. 




storpiata nei 


due codici, lo ho 




duto di adotlBTo 


nna forma u 


nlet>. 
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chaatello e passai palio mezzo e ridi molti 
lingciori ardere nello fuocho. lo doman- 
iilai lo ecbongiurato diraonio che gente 
era questa, o djssemi: questi furono i su- 
pei'bbi Troiani. E poi (I) di fuori dello 
[^haatello trovarne grande moltìtudiaB d'a- 
nime armate, che cbonbattevooo, e tutte 
l'armi loro erooo di fuocho. Io domandai 
dì questo. Fuani detto ob' erano i su- 
perbbi singniori greci e molto loro nimici. 
E anno per penitentia quello di cbe ai 
ililettavono al mondo, stando seupre nello 
fuocbo. Passati questi, trovai una fossa di 
fuocho, pienii di sepolture, e piene le 
sepolture d'anime. Io dimandai di questa 
e dissemi cbe queste erano l'anime dellì 
eretici. E qui gìunguiemo al line di que- 
sto ciercbio quinto e giungniemo all'en- 
erthio soBto. 



Bene cb' io Eosteneaai grande Micha si 
dell* andare e bsI dslla paura e bsL delle 
minaccìe e sbI del pensare e stare chon- 
tro a'dìmoDi advisato che ellìuo non mi 
iDglmnaEsino (3), nondimeno la volontà 
di sapere chDnfoi'tare altri, se mmai al 
mondo tornassi , mi tirava a domandare 
molta cose. Giunti al muro che serra e' 
setta cierchi d'infornno, a mano sinistra 
entramo palla ehataratta dello sesto (3) 
e volgiemo le reni al sopradetto muro. E 
trovamo uno grande muro a traveraso, che 
Bserrava questo cerchio chon una altis- 
sima torre tutta nera e scliura. E aveva 



(3) Completati] con C. 

(3) C. infemno paliamo 
quinto cfrchio e andamo a n 
dialaralla dello teilo. 
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tre gironi di mura d'intorno a questa torre, 
e'quali gironi ai choavenia passare. E era 
Scritto aopra a og-uj porta di questi tra 



gironi 
Il prii 



Lta,air 



versao di dreiito e di fuori. 
versBO infemno, dicieva; rAon- 
{l)e dileltasìone; o Ila aechouda 
ava uno versHO che dicieva : eli- 
in malizia; in sulla torza por- 
(cire fuori, diceva; desiderio sansa 
E di questo io domanddaì. Funmi 
Aetto aopra al primo versso, il quale diceva 
ehontìnuan^a e dileltaiione, cioè di chon- 
tinuare il pecchato e cercharìlo per dilet- 
to e pigliarllo per una consuetudine, era 
pecchato mortale, e in pecchato mortale 
viva chi questo fa. Del sechondo. che dicie- 
va elesione ehon tnaliiia, questo è maggior 
pecchato; inperó che cholui che eieggìn il 
.pecchato cognosce fare male e pare seghue 
11 pecchato, e' peccha nello spirito sacto ed 
[■è pecchato mortale (2), e è più eh' eli' è 
iquità chontro a ddio. El terzzo che di- 
ceva santa ragione 



è contro a JJio q cliontro al prossimo, e 
anchora è peccliato mortala. In questi tre 
verasi si chontenghono tutti i pecchiti e 
perù Boao chiamate queste tre lettere furie 
infernali, e' ppoeti e i filosofi chiamano il 
primo Megera (I), el sechondo Aletto, e '1 
terzo Tesifone. Passate queste tre porte, 
vidi una valle molto focbosa e ppieiia di 
charboni accieai, ed eravi gittato eenpi-e 
dentro iuffinito BolJTo, e molte croci v'e- 
rooo dentro e giente legate e chonfìtte in 
queste croci chol cfaapo di sotto. Io do- 
mandai che gieute era questa. Fami detto 
che queste anime furono giente nel mondo 
che ssi ferono adorare per iddìi , chorae 
furono molti idoli de' pagani e uomini e 
feomine, e per quosto sono giudicati (3) 
in questa tormento. Passato questo, vidi 
grandissima quantità d' anime che erano 
tante che Ila nie;tza parte di questo cier- 
chio tenevono. Elleno si raordevono Id 
mani ed erano fìtte nello pantano insaino 
alle ginocchia e non ristavano d'andare. 



(1) R. megliàra; C. maggiore. Storpiai 
gli allri nomi. 

(a) R. B {Usili sono giughanli. 
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E questo pantano bi-ulichava di rei-mini 


d'ongni ragione, e tirsyano grandi pesi 


di dietro a lloro. Molto affatichate parieno 

nella vista, cierta di loro aTieno grandi J 


incharicbi odoaso. Elleno per tutto que- 


tutte le cliose visibili e invisibili, el loro ' 


padre e lloro gienerazioiui e spesaci al 


cielo facievono lo fiche, ed erono chopi^rto 




chostoro: funmi detto ch'erano anime 


flannato pello pecchatu della invidia che 


l>ortavono al mondo ad ogni perasona. 




^'ievono, e 11' altre ponevono loro piede a- 


doaso. Rispuosa: molti sono che anno J 


iovidia dello bene altrui, che eae quello ■ 


i-'h' ò invidiato non aveaso quel bene non ^^H 


ne locherebbe però allo invidiatore nieu- ^^^È 




(l'esso bene. Questa invidia è chon iniqui- ^^^| 


tà, e questi aono quelli che vvedi chul viso ^^^H 


volto (1) nello puzzolente pantano. E ^^^^H 


quelli che seono fìtti inssino alle gìnoc- ^^H 


chia furono invidiosi di molti ch'ebbouo ^^^H 


(1) ^^M 
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delU honori al mondo, che costoro aspet 
tavano eliino. E quelli che vanno eopra 
il puzzolente pantano portarono invidia a 
molti vertudiosi, perche nolli poterono 
avBnzzare di virtìi studiando. E per questo 
lasciarono il bene che avieno chomincciato, 
che avendo ae^itato non earebbono vo- 
nuti in questa parte. E passato (1) questo 
r pecchato della infidìa gpiungniemo al fflne 
di questo cierchio sesta e trovamo il mnro 
che serra tutti i cierchi d'infemno e vol- 
giemoci alla destra maoo e indi entramo 
nello settimo cierchio e ultimo d' infernno 
all'uscire, ed è il primo allo entrare, la- 
sciando il cierchio della invidia. 

Gap. 25. 



tntti d'nloIiBne ctoi« (3). 

Montando ì dimoni senpre allo ina 
finimo la via (3) dello sesto ciercchio, ( 



fer 



rolasotio a mmaiia destr.i e Un 
"prima chosa che nnai troyarao fu una 
gTandìaaima ruota chon denti agliuz/i di 
ferro ed ei'anvi [liìi di ciento dimoni a 
TOlggiere questa mota (1), e uvevnoo un' 
-«ninia, la quale mettevano in su questit 
mota, tanto che tutta era sbranata e dis- 
fatta, e ppoi la rifaeievano e rimettevolla 
ijlla ruota. Io addomandai chi era quella 
Kispuoaonmi: quella è l'anima di 
iVacometto, a io chomincciaì a n'idero ed 
domaDdaTBQO di che io ridevo. Hi- 
i: io rido della beffa di quelli che 
11' adorano per loro iddio. E uno dimonio 
disse: nollo adorare tu, acciù che ttu non 
■sia perduto che* llui iassieme. Cbome do- 
TOvo fare?, inperù che sa' io l'adoravo 
io offendevo a ddio, e sae io nollo adoravo 
io ubbidivo il diavolo ed ero perduto. 
Subito mi gittai ginocliione choUe mani 
giunte e gridai: Giesii nazzereno cristo, 
nello tuo noma aalvum me fach. R' dimoni 
mi portarono via per uua pianura ili 
Saracini, tra due moutaguio, o tutti arde- 
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vono nello fuocho u istavono a ssedero 
molti nello fuocho, e multi n' crono ritti 
e non sai movevono. Io vidi molU re tra 
Hora e Ha maggior (accenda e pena cbo 
gli avevano era. di bestenmiare Muo- 
metto. E fuQmì detto: quivi vengbono tntti 
i suoi Saracini, fra' quali na chonobbi 
molti eh' io avevo morti. Passata questa 
giente, trovai una grandiaaima quantità 
d' armati che ogni di tre volte facieno bat- 
taglia (1) e n'arma era dentro tutta di 
fuocho. E io dimandai di questi. Funmi 
detto ch'erano Romani e Albani, E ddo- 
mandaì: perchè saono in questo luc^ho 
chosCoro). Rispuose: per tre chose, per 
auperbbia, per invidia, per vanagloria; per 
questi tre pecchati sono in questa parte 
tratti dagli altri d' infernno. qnanti no- 
bili siugniori e principi mi furono mo- 
strati antichi romani!. Poi vidi molto 
pi'easo a lioro molti Cbai'taginesi per ssi- 
mile pecchato, e presso a chostoro tro- 
vamo uno chastello molto grande, dove 
vanno i perduti filosofi. E andando piii 
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su per questo cierchio, mi fii moatrato 
dove fu ii lìnbbo e dettomi non eesere 
^ìii linbo dappoi che Giesii Chriato ri- 
chonpei'ò l'umana natura. E passarne uno 
fiume pieno di serpenti e draghoni , e 
giangniemo tra molte anime ingniude. 
che Baedevano tra cierto sangue, eh' a' 
^ tafani o Uà Tespe traeiano loro da 
dosso (1). Io domandai che anime dolo- 
I erano quelle. Funini risposto; questi 
] gli accidiosi, nigrigenti chattivi, e 
f cfaosl li lasciai. I dimoni mi porta- 
l'rono inn aria fnori d'una porta, e al- 
|iTiiscire (2) vidi quati'o torri che ongni- 
noa avia una porta. I dimoni mi gitta- 
rono in una pianura di giunchi e chomin- 
ciaronnii a battere tanto diverssoraente e 
in tanta fretta, ch'io perde' ongnì 'ntel- 
letto umano, per (nodo eh' io tramorti'. E 
Don ESO quanto mi atetti choel tramortito, 
e bbene credetti che 11' auima si partissi 
dal corppo. E quand' io ritomai in me io 
ero in sulla riva d'uno grande fiume e i 



dimoni inettevono intorno a mine si grande 
tirila chou terribile bocis o strida, [clij'ì 
aochora. tramorti' un' altra volta, e riseo- 
tito mi faciono la terzza volta tramortire. 
Ma quando mi risenti' la terzia volta dissi : 
Yesìi nazzereno christa , nello tuo nome 
Balvum me fach, e questo dissi tre volte. 
Io ero tanto rotto e stancho e aflitto, ch'io 
non mi potevo muovere, ma ppure le 
boci s' acchetarono e richordàmi quando 
in sullo fiume del Nilo mi chonvenne 
chonbattere cho' ebani per ischanpare i 
fbavalli e i ehonpaugni. 



VII. 



Vu già avvertito da uno storico 
Come nel medioevo, accanto alle im- 
prese cavalleresche dei romanzi, si can- 
nassero le poesie religiose usando ogni 
Spediente per accattivarsi l'attenzione 
la lode del pubblico. « I cantastorie 
» delle poesie religiose lottavano eoi 
» joìtgleurs delle canzoni di gesta. 
» Ognuno desiderava quanta più gente 
» potesse al proprio spettacolo , u- 
» sando dei medesimi accorgimenti, 
* cercando di parlare ugualmente alla 
& immagina^iiono , mescolando il tra- 
^ gìco col comica, annunziando cose 
X» strepitose » (1). Così, per esempio, il 
Sant'Alessio francese, poema dell' XI 
secolo, usciva già nel secolo seguente 
dalla chiesa, ov'era cantato, o dive- 



I, SI. Idi., voi, D, p. 55. 56. 
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ni va patrimonio giuSlareaco. Ma in 
questo passaggio egli perdeva il suo 
primitivo carattere. La severa strofe di 
cinque versi, in cui i fatti erano solen- 
nemente accennati, si stemperava nella 
tirata monoriraa, ove accessori si ag- 
giungevano ad accessori, i panneggia- 
menti si arricchivano, la scena si facea 
più larga e gli episodi più ghiotti (1), 
Che la pittura dei regni oltramon- 
dani, destinati alle anime umane, en- 
trasse per gran parte nella poesia po- 
polare religiosa de! medioevo, ò fuor 
di dubbio. Alle visioni eteree e sma- 



ai possano atudi&r bsoiiwina nello, pubblicaiiona 
di 11. Parli e L. PumUr, La rie de Saint AlexU 
poime du XI" aUcla ti rcnourettemenli da XIF', 
XIII' Bi XIV* tliclft, in BìbtloOiéqua dt C i- 
eoìe des hauln eludei, ISTS. La. redatiooe in- 
terpolata t a p. SK-nU. Per il testo del secolo 
XI meglio i csnsullttro In edinone dallo SMigtl, 
nei voi. I delle Atugabm muì AbAundtunirm 
<iiH dem Orbielc da- ramanìiclien Fhltologie , 
Marburg 183Ì, p, 3-5S. 



glianf.i dell' Oriente e alle severe e spi- 
rituali rappresentazioni artistiche della 
paganità 1' ascetismo avea sostituito 
qualcosa di più positivo, di più cor- 
poreo , di più terribile. Raro le de- 
scrizioni del cielo, fra cui in Italia ri- 
levantissima la Gerusalemme celeste 
di fra' Giacomino. Quel mondo idillico, 
monotono nella eternità del Lene , 
stancava presto, né scuoteva punto. 
I! popolo non vi trovava pascolo suffi- 
ciente alla sua imaginazione. L' in- 
forno invece avea tutte le risorse 
di una splendida messa in scona. La 
luce sinistra delle fiamme infernali, le 
grida delle anime dannate , le tristi 
gazzarre dei diavoli, quel miscuglio di 
profondamente tragico e di grottesca- 
mente comico, che è sempre l'inferno 
della fantasia medievale, dipingevano 
lo stupore ed il raccapriccio sul volto 
agli uditori , che vivevano in quelle 
scene come in un mondo più vicino al 
loro e più rispondente ai loro senti- 
menti. 



La materia poetica infernale si andò 
mano mano raggruppando intorno a 
certi punti fissi. Il giudice infernale 
non fu dapprima una persona. Il Mi- 
nosse mitologico, prima dì passare anche 
nell'inferno cristiano giudice delle a- 
nime, dovette cedere U luogo ad uno 
strumento materiale della giustizia di- 
strettissimo e fragilis- 
3 solo anime dei buoni 
riescono a passare sane e salve, mentre 
(jualle dei malvagi precipitano nel ba- 
ratro sottostante (1). Dato questo punto 
fisso, la leggende, die servono a scopi 
diversi o quindi hanno anche, geneti- 
camente ed intenzioaaluiente , espres- 
sioni diverse , enumerano le pene in- 
fernali, che sogliono ridursi a tre fonti 



imo, su CUI 1 



(1) cn-. TUIaii, AnCiehe leggende a fradizi 
che illmlrano la DivÌTia Contmtdla , Pisa 11 
p. XXIX-XXXT. Vadasi coma, ma divareo 
eoiflcato, il ponte dalle aoima si trovi ia ti 
le tegganda pradan Lascila. D' Ancona, / pre. 
nari ài Danlt, V'itrtìoa 187-1, p, 3S, 'ID-Jfi, 
61 -ra, SS. 




naassime di tormento , il fuoco , il 
gtkiaccio, la bufera. Nel pili profondo 
t>a.ratro sta sempre Lucifero, pauroso 
*»^lft sua immensità, maciullante per 
solito delle anime (1). 

Ora si può esser certi che nella an- 
tica canzono francese, che narrava i 
fatti di Ug;o d' Alvernia, 1" inferno non 
SI diacostava punto dalla sua rappre- 
seatazione tradizionale. Ce ne danno 
■ndizio le tre porte infernali, destinate 
^* cristiani, agli ebrei ed ai pagani, che 
'■^ovanai cosi nel cod, torinese (e. 131 >■), 
*^me nel padovano (e. 83 r) , e che 
^'Ventano quattro nel poemetto inse- 
rito dal Bnrherino (p. 88, 89). Co ne 
'■'^ indizio la stessa grandissima confu- 
^*one clic regna, nonostante gli influssi 
P^^steriori, nell'inferno delle due reda- 
zioni franco-venete da noi possedute. 
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Nelle quali due redazioni non si può 
a meno di ammettere, come gift è 
stato osservato (1), una forte colora- 
zione dantesca. 11 fatto Ealta talmente 
agli occhi di tutti, che non è necessario 
entrare in molti particolari. Due volte 
nella redazione di Torino (e. 127 v, e 
e 120 r) ed una volta, se non mi in- 
ganno, in quella di Padova (e. 82 r), 
Ugo vuole abbracciare le ginocchia e 
san Guglielmo o non ci riesce, perchè 
egli 6 ombra e nou corpo. Casi simili 
occorrono replicate volte in Dante, e 
tutti gli rammentano. I primi dannati 
che ai incontrano sono, come in Danto, 
gli accidiosi (tor. e. 133 r. , pad. e. 
85 v). Le pene dei dannati anche qui, 
come in Dante e come, del resto, nella 
tradizione cristiana, si accresceranno 
dopo il giudizio universale (tor. 133 v., 
\}B.à. 86 r). La pena dei ruffiani è 
nella redazione torinese un misto delle 



(1) Ciaf, AWic. cil., p. 103. 




«Jantesclie inflitte agli iracondi e ai si- 
moniaci. Essi qui sono fitti nel pan- 
tano con la gambe fuori, e vengono 
scorticati o graffiati dai diavoli (tor. 
135 r). Dove la imitazione di Danto 
culmina veramente è nell' episodio di 
Caronte, delle anime che passano il 
fiume e del centauro che le colpisco 
con le sue saette (for. 136 r-130 r, 
pad. 00 r-91 i-). Qui abbiamo gli iden- 
tici particolari: Caronte fiero e ira- 
condo, che òal(e col remo qualunque 
s'adagia, gli ostacoli da lui . opposti 
ai nostri viandanti, il Vuoili cosi colà 
dove si puote ecc. , le animo deside- 
rose di traghettare, il centauro san- 
guinario, che è solo apostato, mentre 
in Dante sta co' suoi compagni a mar- 
toriare i violenti contro il prossimo 
{Inf., XII). Un brano di questo epi- 
sodio merita di essere riferito dal cod. 
padovano (e. 01 r.), dove la somi- 
glianza 6 anche più paloi^c: 




Quando in la nave e io l' aqaa en si cilél 

e lo dimonio crido: fa venés, 

intei' la barca lor fronie adrecés. 

£1 prexa ci remo corno elli fo ìnlrés, 

gram colpi li dona per llaoco e per coslts: 

Iole, ilix' elo, de questo caril£s. 

Lia o' lì uu son sul poj'Ca arivéiì 

Cnron li crìda: die Te vui?, intrés. 

Lli iij de vu die porter, so co 

ina quelo die é qui scnfa raorLe arili 

porlar noi voio, tropo semi i( 

Dixe Eneas: tuoLe de qui, maiirés, 

nui non dovémo Irapaser da quel \esM 

coatu' é qua per sola volonléj 

de quelo per citi perdili la clarilé. 



Ma dopo la e, 144 del cod. toriilt 
e la 98 del padovano, i due mss. Don 
vanno più d' accordo. Le coso narraLo 
sono presso a poco le stesse, ma l' or- 
dine e diverso. Sembra che la imagi- 
nazione del poeta iii sia esaurita a 
mezza strada. Passato il limtxi, che in 
questo inferno è molto più basso di 



r 
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liello lo ponga Dante (I), sono narrati 

sulo degli episodi, ma la regolare e- 

"urtierazione della pene eessa, Lo dice 

pi e chiaramente lo scrittore del cod. 

"^J^inese (e. 148 r) elie : pocho Valeria 

'^ tuto ondose contando. Una remi- 

"^^cenza dantesca è ancora nel Md. 

^***ÌQesfl (149 r), il Ftagiras, che credo 

'^-'^^n sia altro che il Flegias dantesco, 

"'^a spostato com'egli è, perde qua- 

'^iiqae valore, [traditori sono qui pu- 

'^ i-ti in un lago di solfo infuocato, pieno 

^ì serpentini (e. 150-151). Dalla pena 

*-*^ ghiaccio non v' è ombra. Ma nel 

, '^«d. torinese, a simiglianza di I>ante, 

'V^iene fatta una categoria a parte dei 

grandi traditori, che non sono già ma- 

^aiuUati dal demonio, ma atanno in più 

^ravi pene. Sono nominati Giuda , 

<jano. Caino, Faraone (e. 153 r). Nel 
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cod. padovano invece Giuda, novello 
Caifasso (1), è isolato dagli altri, ed è 
apicado sovra u forche de fos \ Fexo 
per la persona de sus fin gos \ Siche 
de fuora aveva le òudele e lo pol^ 
mons (e. 102 v). La terribile maestà 
di Lucifero è nel cod. padovano pre— 
annuziata e preparata, come nella Di^ 
vi'na Commedia. Ugo vede già di lon 
tano, prima di giungere al supplizic 
dei traditori, il suo palazzo altissima 
guernito d' una torre , con la port= 
guardata da due leoni e i||battenti (E 
essa costituiti da rasoi affilati, che ta 
gliano in due chiunque voglia entraci 
(e. 105 V e 106 r). Lucifero stesso 
è descritto in pochi e rozzi versi CI 
109 2?) , da cui peraltro si capisi 
come lo scrittore avesse coscienza delZ 
sua terribilità. Nulla di tutto que^ 
invece nel ms. di Torino. Lucifero 
ci è presentato in nessun modo. U 



(1) Cfr. Dante, Inf., XXIII, 109 e sgg. 



pervenuto al suo cospetto, gli parla 
curae ad un altro qualunque e comincia 
con della insolenze, c!ie il superbo re 
dell' inferno si prenda in santa paco 
(o. 1S2 r a 153 r). 

Insomma nell' episodio infornale del- 
l' Ugo franco-veneto vi sono due parti. 
Una prima parte, in cui si distinguono 
accuratamente le pene e le colpa, e in 
cui i dannati scompaiono tutti nella 
moltitudine degli imprecanti contro 
Dio, e i loro parenti (1). Una seconda 
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parte, in cui si confondono e si^ariscono 
lo pene o lo colpo per dar luogo a 
singole individualità, a singoli episodi, 
di cui ftlcuni hanno rapporto diretto 
col romanzo. A me sembra che questa 
seconda parte rappresenti veramente 
l'inferno qual era descritto nell'an- 
tica canzone francese, e ohe invece la 
prima (se non tutta, quasi tutta) sìa 
entrata per influsso dantesco nei poemi 
franco- Italia ni. Sembra proprio che il 
rifacitore italiano, giunto a questo e- 
pisodio , abbia avuto l' intenzione di 
incastrarvi un inferno alla maniera 
dantesca, e che poi, avanzatosi nella 
via e vista forse la difficoltà dell'opera, 
abbia abbandonato la impresa, ed abbia 
messe giù alla rinfusa le notizie che 
trovava nel suo originale. E tanto era 
stato il suo scoraggiamento, che non si 
CUPA neppure d' innitar Dante nelle 
cose, in cui la imitazione si porgeva 
spontanea e diveniva quasi necessaria; 
come ad esempio nel ghiaccio dei tra- 
ditori e nella descrizione di Lucifero. 




ci.ni 
A. parer mio, è da escluderò assoluta- 
mente che nel poema francese la imi- 
tazione di Dante vi fosse, e però non vi 
ò necessità alcuna di credere composto 
l' originale dell' Uffo nel secolo XIV. 
Se poi propriamente lo scrittore del 
«lìodice padovano introducesse la imitn- 
aione di Dante, e c[ae\ìo del torinese 
^giacché la somiglianza strettissima fra 
3 due rasa, nella prima parte dell' epi- 
sodio è incontestabile) vi ricorresse, e 
poscia lo abbandonasse per continuare 
con la redazione franco-veneta più an- 
tica, elle gii era servita per il resto 
del SUD rifacimento; o se invece è da 
credere che per i:|uesto episodio ambe' 
due i rifacitori avessero d' innanzi un 
medesimo testo in lingua ibrida, 6 cosa 
cbe, per quanto ci abbia pensato, non 
Bon riuscito a mettere in chiaro. È 
certo che, mentre, come s'è dimostrato, 
la fonte delle due redazioni è diversa, 
nella pi-ima parte dell' e^iisodio infernale 
Ti sono coincidenze tali da farci tener 
sicura la influenza vicendevole, ovvero 





una dipendenza, per questi verai, da 
un testo comune. 

La imitazione, ancora rndimentale 
nelle redazioni franco-venete, diventa 
sjiiccata in alcuni luoghi elegante 
nel poemetto, clie Andrea da Barbe- 
l'ino credeite di inserire nella elabo- 
razione prosaica del romanzo. Se non 
che questo poemetto, oltre gli influssi di ^ 

Danto e dell' Ugo, ebbe a risentirne fon- 

temente un terzo, quello del Guerino. _ «, 

il viaggio infernale del Guerìno., ^. «, 
che io ho testò pubblicato, è una irai — JJ- 
tazione dantesca intelligente e accu .ae- 
rata. Il viaggio ha di particolare eh^».«-:fte 
è fatto dal gotto in su, dai centro alla IMAs. 
Iella terra, poiché Andrec^^— ea 
Jia l'atto prima scendere il suo ero«:>-T?oe 
nel pozzo di san PatriKÌo, ove ha 303t.:#~^^ti- 
tuite le imagini del Purgatorio » di 

Dante a quelle dell'antica leggenda (l -MT ì), 




da. tafani (1). Spesse volto avviene, e 
si può dir questo un carattere generalo 
delle imitazioni dantesche, che le pene 
si sovrappongano 1' una all' nltra, for- 
mando dei complessi tormentosi, che 
naturalmente finiscono per esser mono- 
toni. Neil' interno gueriniano predomi- 
nano la biscie, come in altri il fuoco. 
Gli invidiosi, per esempio, camminano 
nel pantano verminoso, carichi di gravi 
pesi e coperti di biscie (cap. 34), e 
Ranpitla, quasiché non bastasse il tre- 



(1) IL pansooa tra l'inlàraa del Oua-ino o quella 
'li DiLute (a gul &tto da Già. BolUrt nella luu 
Leltira di ito aceadernico dilla Cnuea ad w> 
altro accademico, inserita nel Baule fitlla Mi- 
nerva (toI, V, Padova Bra, p, HO-Ml). Il Boltad, 

»a codica del Otierlno e Hcnmoda solo dsil Regrl 
la nttribuùaae ad Andraa (p. 146) , reaplnge, non 
ssaza malie egiuuiooi, l' idem gliL espressa dal F«b- 
tudal che Dania imitane il Qtifrino (p. l'JS), ma 
reputa probaUIe in. esistetiUL di un Outrina frao- 
cese, da cui Saule avrebbe ktuM l' idsa del lua 
viaggio, e elle poi, nella veniune italiana trecenti' ' 
etica dal Barberino, urcbbo stato infareito di imi- 
tatloai dantesche (p. im , 147). Questo ho voluto 
ricordare per mero scrupulo di esaltesEa. 
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"x-arsi essa profondata nel ghiaccio, ha 
«jna serpe intorno alla gola, che ]o 
:i7iorde le poppe (cap. 19). Né basta 
ancora. Ranpilla è deatinnta a precipi- 
tare nel profando ghiaccio, appena 1' a- 
mante suo traditore venga a sostituirla. 
In ciò tutti riconosceranno 1' accosta- 
mento di un episodio dei simoniaci di 
Dante. Questa vaghe;<xa di accatastare 
le pene, che mostra la mancanza as- 
soluta di quell'altissimo senso di pro- 
porzionalità e di convenienza tra la 
[iena e il delitto , che regola tutta la 
concezione dantesca (1), ha introdotto 
nel Guerino punizioni nuove ed anche 
dannati nuovi. Gli avari sono sommersi 
neir acqua bollente ; i barattieri stanno 
in una mistura infuocatn, che può be- 
nissimo esser la pece dantesca, ma si 



^Hr{l) Ve.ii Staimi 



bnchey der deuL i 
1977, p. 'JTl-aM. 
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arrampicano su dì un albero, che lia 
le foglie di ferro, e cadendone si lace- 
rano miaoramente : crocefissi col capo 
all' ingiù Bono quelli che si spacciarono 
come dei. Allato a questi spostamenti 
di pena, cito alcuni fra i dannati nuovi, 
di cui in Dante non v' è cenno: impic- 
cati e lacerati dagli uccelli rapaci sono 
coloro che usarono bestialmente con le 
loro mogli; cotti in grandi caldaie di 
acqua e cenere, che gli fa apparipù si- 
mili a matasse d' accia, sono i giudici, 
i notai e gli altri uomini di giustizia, 
che per denaro bÌ lasciarono corrom- 
pere; confitti ia terra con un palo in 
gola stannosi i mercanarì, che per vi- 
vere di rapina lasciarono il loro onorato 
mestiere. Oltracciò si rinnova nell'in- 
ferno gLieriniano 1' assedio di Troja, I 
superbi Trojani sono condannati ad 
una città infocata, che è sempre stretta 
d'assedio, forzati a combattere chiusi io 
armature roventi. La stessa pena è sta- 
tuita per ì Romani, gli Albani ed i 
Cartaginesi. Notevole ò pure Lucifero, 
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che qui ha Giuda, Cassio o Dario nelle 
tre boccile del capo ed Amalech in 
quella del ventre. È il Lucifero di 
Dante imbruttito, ma ha perduto com- 
pletamente, a quel die sembra, la qua- 
lità di antropofago (1), che nel poe- 
metto italiano del sec. XIV ancora 
conserva (2). Notevolissime poi sono le 
Furie (cap. 24), che per un fenomeno 
strano si al!egorÌKzano tanto nella mento 
dell' autore da divenire tre versi in- 
acritti aa tre porta del cerchio degli 
invidiosi e riassumenti tutti i peccati 
d'inferno (3). 
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Guerino passa per i cerchi infernali 
senza una guida che lo assista e lo 
protegga. Egli deve affidarsi a uà dia- 
volo, clie da uno scongiuro è costretto 
a rispondergli, ma che ogni tanto gli 
fa dei tiri cosi hrutti da mettere a re- 
pentaglio la sua vita. In ogni capitolo 
quasi il Meschino sì trova una o più 
volte a mal partito, e non la paase- 
rebhe liscia se non avesse una invoca- 
zione a Cristo, che sempre lo salva 
dalla malignità diaboUca. I diavoletti 
del Guerino, improntati alla canaglia 
di Malebolge, di cui imita nache qualche 
particolare (1), sono i più maligni e 
odiosi e ostinati diavoli che nella let- 
teratura diabolica italiana si ti-ovino, 
per quanto sempre il diavolo d' Italia 
abbia oscillato fra il terribile o il co- 
mico-grottesco. 
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Il pregio maggioro eie! bellissimo 
episodio iaferuale dpi Guen'no ò, come 
Gceennai, la perfetta regolarità. An- 
drea ha ideato l' inferno , al pari di 
Dante, di forma conica, diviso in sette 
cerchi, che corrispondono ai setti pec- 
cali mortali. É ben vero che poi in 
liiesti cerchi v'insacca dentro tanta 
roba, che il peccato mortale, cui cia- 
scuno è destinato, si riduce il più dello 
volte a stare solamente a pigione nella 
rubrica; ma cìù non toglie nulla alk 
esattezza della divisione. È da osser- 
. Tarsi poi che ad ogni capitolo, quando 
I fiucrino con la stia guida muta cerchio, 
[egli si prende cura di notare da chu 
T banda ó salito per passare d' uà cercliio 
vncli' altro. Le voltate si alternano, da 
■Sinistra a destra, giacché una enorme 
■'Xnuraglia < dura dal profondo alla fino 
• di sopra > (cap. 20). Lo stabilire 
■'Csatlamente come sia posta questa mu- 
■*aglia non è molto facile, A me sembra 
L'bia da escludere assolutamente che i^u'i 
i tratti della parete interna del cono, 



la quale non sarebbe mai ima mii- 
raglin, nò avrebbe mai bisogno di es- 
sere valicata dal viandante, né impedi- 
rebbe (pap, 24) che un' anima condan- 
nata, metti il caso, al cerchio dei tra- 
ditori potesse giungervi direttamente 
senza toccare gli altri cerchi. Io non 
mi posso figurare questa muraglia so 
non come un controeono, che stia 
dentro la grande cavità infernale e 
delimiti esteriormente i cerchi , come 
la parete gli circoscrive interiormente. 
Ma iiit questo ora non posso dilun- 
garmi, ondo rimando ad altro tempo e 
luogo tale scabrosa questione. 

Osservo qui invece che il poemetto 
di otto canti, inserito nell' Ugone, ri- 
tiene in molti luoghi dell'inferno gue- 
riniano. Vi sono alcuni tratti carat- 
teristici, che non possono esser presi 
che di là : per esempio Maometto tor- 
mentato da una ruota (p. 113 (1), cfr. 



25); ì;]ì dei antichi che bru- 
I in croce (p. 118, cfr. cap, 24); 
I giudici corrotti che bollono in cal- 
ile di lisciva (p, 162, cfr. cap. 21) 
via discorrendo. Ammesso dunque, 
come rai sembra doversi ammet- 
tere, che r autore de! poemetto cono- 
scesse di certo l'inferno del Ouerino, 
vicn fatto subito di domandarsi se 
questa non sia una ragione patente per 
^m nostenere che il Mangabotti medesimo 
^feSa l'autore del poemetto, ipotesi du 
^noe altrove combattuta. Se esamine- 
^Temo bene il poemetto nascerà in noi 
la convinziono che questa somiglianza, 
o fora'anco dipendenza, è una ragiono 
di più per ritenere che il poemetto sìa 
composto da un altro. In esso infatti 
l'ordine cosi scrupolosamente ideato o 
mantenuto nel Guerino è scomparso. 
Qual ragione aveva il Barberino, che 
in gioventù aveva concepito l'inferno 
,.,eosÌ nettamente, di farne una confu- 
1 successivo poemetto, quando 
sauna particolaro ragione lo legava 



air Ugo , Ji cui toglie e allarga e 
sempre trasforma la mafena'. Può un 
artista valente trattar due soggetti in 
modo diverao, prima bona poi male; 
|iu6 un altru artista allargare o com> 
peudiaro il medesimo soggetto; ma è 
imiioasibile che chi ha ottenuto la mas- 
sima chiarezza nello sviluppo di un 
tema incontri poi la massima oscurità 
nel trattare lo stesso tema. Oltracciò, 
perchè certi particolari, conformi alla 
narrazione del Guerino, come le tre 
torri della città dì Dite e la qualità 
di infocate che hanno le anni in cui 
combattono i Troiani, sono trattati nel 
commento prosaico (p. 132, 140), e non 
lo sono in rima?. Andrea, se fosse l'au- 
tore del poemetto, perchè avrebbe ta- 
ciuto in poesia del particolari a lui 
noti, per poi dirli in prosa?. Capisca il 
silenzio nell'una e nell'altra, non ca- 
pisco il caso come ci si presenta se 
non pitoi'nando alla ipotesi, che anche 
per motivi esterni ho creduto di so- 
stenere, che r autore del poemetto sia 



làl^ 




una persona distinta Ja Andrea de' 
Mangabotti da Barberino. 

Il castello che si sta murando al- 
l' inferno per Carlo Martello (p. 153) 
e !e metamoribsi continue di Tristano 
e di Isotta (p. 151, 15C), credo certo 
si trovassero noli' esemplare dell' Ugo 
*;he l'autore dei poemetto ebbe sott'oc- 
chio, perchè, specialmente la seconda 
fantasia, ha numerosi riscontri nelle leg- 
gende predantesciie e nello stesso episo- 
dio di Guy de Nantoil e di Aglantina, clie 
neir£/?o franco-veneto si trova. Il poe- 
metto, del resto, è fortemente impron- 
tato alla maniera dantesca, die è falla 
servire a colorare i fatti rozzamente 
narrati nell' Ugo. Lo scrittore la pre- 
tende a sapiente e si lascia andare a 
lunghe enumerazioni storiche e mito- 
logiche, che il Barberino, per i primi 
cinque canti, commenta. Parecchie no- 
tizie storiche sono improntate agli e- 
sampi del Purgatorio: particolarmente 
noto qui la enumerazione degli avari 
celebri (p. 118), che è, dut 
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fatte, quella del XX canto del Pur- 
gatorio. Anche nella forma si vede uno 
sforzo costante per imitare quella del- 
l'Alighieri. Emistichi e versi ricordano 
brani dantesctii. Cosi la barca che in- 
troduce Ugo neir inferno ó più ratta 
che saetta (p. 87), al pari di quella di 
Flegias (/■«/:, Vili. 13, 14); i lussuriosi 
son detti que' c/te la ragione \ Sornet- 
tono a talento per lussuria (p. 117), 
e nel C. Ili troviamo. Questi furori 
gli dei falsi e bugiardi (p. 123) e nel 
C. VII, Rttppetni un tuon della falle 
profonda \ (^ni alt7-a oppenione. Nel- 
la prosa poi vi sono brani lunghissimi 
di schietta intonazione dantesca, che 
mostrano quanto studioso di Dante do- 
vesse essere il Barberino. Moltiplicare 
esempi non voglio: bastimi quì citarne 
uno, che non è neppure dei più ira- 
portanti. Un demonio si fa incontro 
ai nostri viandanti e grida loro: « or 
» siete giunte, anime dannate'., e aveva 
» grande prese d'unghioni, e occhi di 
» fuoco; e volse pigliare tìugl 
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» ma egli gli nccenno con una mazza, 
» e gridìi : posa , malnJetto iscarmì- ■ 
» glionel » (p. 04). La situazione, lo 
parole del demonio, il suo nome, la ri- 
sposta di Guglielmo sono tutte cose 
che ognuno rammenta di aver trovato 
nel XXI dell' /n/Vmo. Le Btmilitudini, 
nelle quali gli imitatori di Dante so- 
gliono specialmente mostrarsi emuli 
del loro maestro , non sono nel poe- 
metto né molte né considerevoli. 

Due parole mi bastano per Michelan- 
gelo da Volterra. Egli ha voluto tras- 
forraapfl a modo suo 1' episodio infer- 
nale, ed lia introdotto realmente delle 
modificazioni di qualche rilievo, sempre 
peraltro tenendosi fermo a Danto e so- 
stituendo imitazioni dantesche ad imi- 
tazioni dantesche. Per lui l' inferno 
non ha diverse porte, ma ne ha , 
come in Dante, una sola, che reca 
la scritta; Chi entra non esperi ve- 
der mai cielo (e, 127 v) (1), Appena 
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entrati nell* ioferno i Tianiianti tro- 
vano Minosse c!ie Colle bilancie pesa 
l'anime grosse (e. 127 v). I golosi 
sono (jui con strana e indipendente 
fantasia inapiccati per Ja lìngua. Male- 
liolge è cerchiata di sette mura, ohe 
rappresentano i satte peccati (e. 128 r). 
Alcuni peccatori sono costretti negli 
alberi, ed Ugo, che ne tronca un ramo, 
vetle zampillarne del sangue (e. 129 r). 
Fra i simoniaci, che hanno la stessa 
pena che in Dante, Ugo riconoaoe (per 
un suddito di Carlo Martello non c'è 
malel) Bonifacio Vili (e. 130 r). Ma 
più bizzarro ancora è il fatto che nel 
castello dei lussuriasi è rinchiusa Lu- 
crezia (e. 130 »■). Lucifero, oltre i tre 
peccatori di Dante che ha nelle bocche, 
tiene in mano Achille e si diverte a 
graffiarlo, con grande sollievo al certo 
di Giuda la cui schiena per tal modo 
non rimarrà piti della pelle tutta brul- 
la (e. 130 1'). Queste sono le princi- 
pali divergenze della narrazione di Mi- 
chelangelo, che è brevissima ed arruf- 
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fatissima. Si vede manifestamente che 
di proprio, tranne gli spropositi, egli 
non ci ha messo nulla, e che si è li- 
mitato a sostituire imitazione ad imi- 
tazione. 



NOTE AOniUNTE 



Vedi png. XiV. 

n caà. Sendse C. V. 14 contiene un 
poemetto in ottava rima sulla morte ótri 
Conte di Virtù, attribuito ad un Pictrii 
Canlarino da Siena (cfr. De An^lÌB, Cui. 
dei lesti a penna senesi, in appendice ai 
Capitoli dei disciplinali di S. Maria della 
Scala, Siena 1818, p. 264 1. Questo poe- 
metto si legge pura nel cod. Mgl. 11. HI. 
332, e fu, quando già buona parte disila 
I inìa Prefaiionc era stampata, riprodotto 
I diplomaticamente dal Bortoli (^/^.i- "1.7/., 
t ^ol. IH, p. 127 sgg.) Siccome sembra cosa 
i che questo Pietro da Siena appar- 
Bse alla famiglia Cinuzzi , richiamo 
l* attenzione su quel soprannomo di ran- 
I, ohe potrebbe non disiiire ad un 
■ 'itobile senese, come non disdisse ad An- 
rtonjo di Guido, chiamato da qualche ru- 
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brica nobile fiorentino (veAì p. XVII »)■ H 
poemetto sul Conte di Virtù, ad ogni 
modo, sembrami manifesto essere stato 
1 qufilche pretesa, e non es- 
I, per quanto rozzo appaia, un frutto 
della musa popolare, nd di quella popO' 
lareggiante. 



1 CtNTASTOnie IN cmOGGIA E IN SICIL» I 



Era già stampato il secondo fog'lio 
della mia Prefazione allorché mi per- 
I, gradito quanto inatteso, 1' estralto 
del beli' articolo del dr. Guido Fusinato, 
Un cantastorie chioggiotto, inserito nel 
Giornale di filologia romanza, a." 9, p. 
170 sgg. In questo artjcolo si danno cu- 
i particolari sulla persistenza dei can- 
tastorie in Chioggia, cut io avevo potuto 
soltanto accennare per relazione avuta da 
altri. Il Fucinato parla del vecchio canta- 
storie Ermenegildo Sambo, ch'egli «aitò 
all' ospizio dei vecchi in Venezia, facen* 
dosi narrare da lui la rotta di Ronci- 
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svalle. Questo vecchio, ora defunto, era 
ìllattet'ato, a con una memoria veramente 
prodigiosa narrava^ al popolino Is eue 
storie . aicnne delle quali lunghlaaìnie , 
c'jniB i Seali di Francia, che a duo ore 
al giorno occupavano un buon mese. La 
etoria della rotta di Konoisvalle, die il 
Fusinato rìforisre, ha particolari assai no- 
tevoli, specialmente la morte di Orlando 
e quella di Gano, cbe bì discoHlano dallo 
redazioni scritta. 11 fatto avrebbe impo^ 
tanza grandissima, come il Fusinato giu- 
stamente osserva {p. 178), se si riuBcisso 
a provare che questi racconti passarono 
oralmente di bocca in bocca dagli origi- 
nali franco- veneti. In questo articolo si 
daauo notizie aucbe su altri cantaatorie 
di Ciiioggia, fra ì quali va segnalato un 
Pigpo, ancor vivo, che pone le sue cure 
nel fifare i racconti che gli pervennero 
inanoacritti, e nella narrazione non rifugga 
dall' inventare episodi (p. 181-183). Mercà 
U gaotileKza del mio amato cugino dr. 
Domenico Kenier, nato e rosidento in 
Chioggia, posso aggiungere alcuni par- 
ticolari a quanto espone il Fuainato. E 
anzitutto non è vero, come il Fusinato 
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aBerma, che i catituitoi'is chioggiotti si 
chiamino tutti cupidi. Questo nome fu 
dato a. Vìdcsdzo Veronese, che credo da 
identìflcarsi col Vincenzo BsllariQ del 
Fusinato, il quale verso il 1829 leggeva e 
spiegava in pubblica piazza 1' Orlando 
furioso, r Orhndo innamoralo, ì Reati di 
Francia, il Guerin Meschino ecc. Questo 
Vincenzo fu il più celebre dei caotaBtorte 
chioggiotti e fu chiamato cupido, perchè 
i suoi di famiglia portavano il sopran- 
nome di cupidi. La memoria di Vincenzo 
è ancora viva tra quei buoni pescatori, 
1 sempre in piedi, accom- 
i colpi di Rinaldo e di Or- 
lando con UQU mimica teatrale, a cui cor< 
rispondeva col gesto tutta la turba ammi- 
rante congregatu in circolo a lui d' in- 
torno. Gli ascoltatori erano tutti uomini: 
lo donne non usavano fermarsi, quantun- 
que lo potessero. I racconti erano divisi 
in diverse partì, chiamate batùe, dall'uso 
di andar raccogliendo durante la pausa 
nn centesimo da ogni ascoltatore. Es- 
san do un giorno di festa arrivata a 
Chioggia la Sand, si fermò ad ascoltar 
questo cantastorie, e ne rimuae cosi ara- 
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nairata, che ne fece cenoo in uno do' suoi 
xrontanzì, che al momento mi è impnssibilQ 
il precisare, A ricordo dei viventi, il pi-inio 
che abbia trattenuto In questo modo il 
popolo chioggiotto fu un certo Tonoii , 
cui accenna anche il Fuainato (p. 181). 
<Jueaio Tonon non recitava, né leggeva; 
ma cantava il Tasso. Il Pispo ora vivente, 
che notai piìi aopra, lascia luogo ai rim- 
pianti per il perduto Cupido. Egli oramai 
naa attenersi di preferenza a fatti mi> 
dumi, fra cui specialmente le guerre di 
Napoleone. — Anche rispetto al perdu- 
rare dei cantastorie in Sicilia ho il pia- 
cere di potermi dilung:are alquanto. 11 

eione intitfllata Dellt! Iradìsioni cavalle- 
resca in Sicilia, Palermo 1881, ci dice 
(p. 5): < Qui non è giorno che i cantu- 
» storie non debbano a numeroso e non 

> colto uditorio novellare delle imprese 

> di Carlo Magno, di Rinaldo da Mon- 
» talbano a de' Paladini tutti di Francia; 

> qui non è sera che le medesime storie 

> non a' abbiano a veder rappresentatii da 
* fantocci che, col nome di pupi, raffigu- 
» ranu i vari peraonaggi de' Reali di 
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> Francia, del Morgante Maggiore e di 
» altri romanzi di cavalleria. Al racconto 
» (BÌcilianamente detto cttnlu) osano (ler 

* lo piii uomini fatti, che, col pagamento 
k di due centesimi di lira, s'assidono a 

> sentire per due o tre ore il cantastorie. 
» Questi con la parola cadenzata e mo- 
» notona , ma viva ed efficace, fa pas- 
» sare innanzi alla loro fantasia gli eroi 

> tutti dei libri cavallereschi piii noti. La 

* storia dura mesi a mesi, ed egli la 
» compartisce giorno per giorno, quasi 
» sempre eenz' altro sussidio che quella 
» della memoria. Celebre a' suoi tempi 
» fu quel maestro Pasquale, di cui scrisse 

* tanto bene Vincenzo Linares nei suoi 
» Hacconli ipopolari; singolare a' di nostri 
» ù an tal Salvatore Ferreri, vecchio set- 
» tuagenario, che nel 1875 ebbe a destar 

* le meraviglie di qualche dotto straniero 
» venuto ad assistera al XI1° Congresso de- 
» gli ScieuziaU. Egli, che non sa leggere 
» ed ha memoria tenacissima, ricorda il 
» racconto che udì nella sua giovinezza 
V da un cantastorie famoso u' suoi gìonii, 

* e per tutto un anno intrattiene con esso 

* t popolani di S. Francesco di Paola, 
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paghi di vedere in lui il voro, 1' unico 
tipo del cantaloiv del conto. » Il Pitrè 
a dar notizie curiose sulle rappre- 
tazioni cavalleresche nell' Opra di li 
teatro de' burattini, e suoi cartel- 
questi teatri popolari, per cui va 
il palermitano Nicola Faraone , 
fornisce quasi tutti i teati'ì del- 
iBOta, non che i teatrini siciliani dì Ca- 
di Tunisi. Per comunicazione pri- 
'Tata _dell' iiluatra e gentilisHirao Pitrè , 
posso annunciai'e che al piii presto uscirà 
Bull' importante soggetto un esteso lavoro 
del Pitrè stesso nella Romania, che da 
lungo tempo lo ha promesso. Il lavoro e 
^ii terBpinato. A conoscenza dal Pitrè 
(e non e' è da temere omiasione alcuna 
davvero 1) i cantastorie attuali sono 5 in 
Palermo, 3 in Messina, 2 in Catania, 1 a 
Trapani e qualch' altro nelle provincie. 
I cantastorie preferiscono il inare (1) o 
tanto a Messina che a Palermo raccon- 
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tano nelle marine. I teatrini popolari ca- 
vallereschi in Sicilia sono ora da 30 a 
35. Anche colà sembra che il Tasso sia 
volgarmente noto e narrato, come posso 
dedurre da una noticina del Ferrazzi 
(Torquato Tasso, Bassano 1880, p. 322 n). 
La memoria del Pitrè, conoscitore cosi 
profondo dei costumi del suo paese, sarà 
una vera rivelazione, non soltanto per i 
folk-loristi, ma eziandio per chi si occupa 
di storia letteraria. 



Nel pubblicare il testo dell'episodio 
infernale, quale trovasi nel ms, di 
Torino, io credetti dover mio di at- 
teaermi scrupolosamente al codice, trat- 
tandosi di UD documento che lia la sua 
caratteristica principale sella l'orma 
grottesca. Lasciai quindi le storpiature, 
e i malintesi, e i versi che non son versi, 
e le rime che non sono rime. Solo mi 
arbitrai dì dividere le parole, nei casi 
non contestabili, o che almeno a me 
non parevano tali, e di porre la inter- 
punzione. Anche di questo per altro 
feci senza dove credevo vi potessero 
essere dei gravi dubbi. Insomma io ho 
voluto che il testo parlasse da sé. 
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senza aggiungervi punto la mia voce, 
che avrebbe soltanto nociuto a questo 
incongruo e arlecchinesco zibaldone di 
forme dialettali accozzate senza criterio 
né legge. Ragioni tipografiche non mi 
hanno permesso di numerare i versi, 
ed è questa la ragione per cui ho cre- 
duto, nelle mie citazioni, di rimandare 
sempre alle carte del manoscritto, che 
sono notate in margine. 



DISCESA DI DGO D'ALVERNIA 

ALLO INFERNO. 
[COD. TOBCiESE N. Ili, I9| 
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123 r. KJe Elio pregare se levEi lo conte Vgone; 
pìanze forte e la eoa, man lena ^ suaa 
e possa guarda per mexo la ubIb erbuta 
da Boto vnn arboro, donda la foia era chaauta. 
A guìssa à' UQ pelegij 1; si è vna ombra veetuta 
vna cota bissa, jn più e jn più lochj el' 6 romputa; 
lo chapelo ci suo capo non vale una latuga, 
li ochj allea pizolj com sscura vista, 
la bocha larga, la deatadura cornuta, 
auersaryo aembianta che d" inferno pare ynsito. 
De soto la laide chiere vna de le man tenea, 
com r altra cigoa e tene la boclia muta. 
Vgon lo uede, per luy non se remuda 
e possa dize: aitante santa ane Maria, 




1 homo coBj contrafato non vite jn mìa venuta.! 



Alora a' aproaima a la viala oribele 



a dise 



che faj jn questo locho perdudo?. 



} fantasima 
ì, parta le tre vertude, 
i\ ■ioÈ el padre el filio el spento santo che ynn un ac 
che ttosere non nm possy yu toa venuta. 
Lo speriti) reapoude chi aue la parola olduta: 
homo non sonto né de carne nasuto, 
de r alta gloria fo mia primera jrnsita, 
per lo mal penserò che fn verso dio moùto 
foEemo deachaxat; dal regno de gloria. 
Lo conte quando 1' entende dotanza auea. 

DotajQ lo conte e quelo li dize: nona auer dotan 
;o non sono posante chu niu mal ts fam, 
la conpagoia do mj veramente te beaogna, 
Tnlo io che vay a querire sapio bone per chiarez 
per la longa sofranza bene s.j venta la pogna, 
ora vene apresso a mj e non auer vergogna 
per lo nostro crtatore onda tuta la feda pogna. 
El couenta che te mene denanzo al gran demonio 
onda tu poray vedere li mondil o [j moosce, 
zente deverasa et d' Alvergna e de Guascogna, 
che per tor pechato el celo da lor se delonga 
e dire poray el to volere a qnelo chi 






t parte del re che ynBtizia lì be!'og:na. 
Uora responde lo conta: za adio no! sente 
ì tal conpagnia abia yn queste besogrne. 

Diza el falsBO ang'elo: de my doncha che farà;?, 
e BÌ tu mory per tuo defeto pena ne poctaray; 
9 sapio tuta el to afare, tuto el ben e '1 mab 
Deepone toa voia da possa che bona guida aie: 

r toa ombasada e possa retornaray 
t la zeate de toa tera. Ancora besogna aueray 
p tu auraj gran sofranza nel lenire toa ambasata; 
■ tu sapiae !o vero corno la cossa ora vay 
1 inoryrisse a dolore, ma a Yeaìi non plase 
B vuy lo dduite sapere e perzò me taze: 
i te uene apresao a my, sire, ss '1 te piazo. 
tio conta li responde: za non me menaray 

e molto Bsriatj falso se a tuo modo ine passy: 
(Ozete da mj, ay sperito maluase, 
« za da niente non te credo mnuasc. 
I 'I piaze a dio de zo che dito m' aie 
il liale guida me gnidarà, ben el sapy, 
ir mio secorao za my non conduray, 
hm 6 da vuy credra da posa che 'l gran falò fecisty 

s vuy refudasty 1' alta gloria per la basa 
i quando a uuy medesmy fusty felony e traditory 
) fo eenifichanza che nula non 1* amasty 
|e l'andare che yuy conuortiae onda vuy el tradiey. 
:om pi{i a my to dtze d' un altro satanaso 
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tu Bey venuto al roerch& onda non pò; gnada^re. 
E quelo responde: lo /omo che ;ii tuo palazo 
efesi maDzaro li poury al tuo dianare li donase 
yo stoy da quel' ora fina a mó di poury laso. 
Tu ynvidasy per my el tuo ilisnare prolongaiy, 
yo flonto coluy che pan e capon grasy 
y' o porta de tea tavola e 
Ancora te aiterò mesterò che tu t' acibe 
en la tfima acoritu del dolorosao palaz 
couenta che yo te mene a le gran teoeabre, 
là vedoray tu el mìo sìgnoi'e el felon aatanase, 
che per grande ynvìdia fo cazà d'alto yn baasi), 
là poray vedere a Chaim et ancora Yuda, 
e molte chatiue anìnie che boiio chom el mBUas«, 
che may non etano ùe mal e da plurare lor guu^ 
Ora vena apreaao a my, non dobitare ni 
Non farò, dite Vgo, per sunto Nichelò, 
pfirt<]te de quy ora, felon e maluase. 
j\ E quelo li responde: ora quy te romaray 
ommay a toa ventura e tuo pericholo te lasy. 

A presso queste parole responde lo barone: 
se r è vero che '1 piaza a dìo del trong 
che per condurrne a la per 
pìii sultzente de ty me ynviarà, adoncha 
vatene a toa via e più non me dare inpai 
se '1 piaze a ilio bene auerù guariaone 
coBy corno coluy chi va a bona ynteziona ] 




e che aio a fornire lo raesazo de Carlone. 
E q^uelo sen toras yndrà corozato et ombroso 
tuto ynsemele le aperito seu^A perdone 
ol se parte dal conte a bassa fronte. 
Yndrè sen torna per va deverao boseone, 
nona è andà a, V entra del bosco 
cosy Boleto comò da bosco jn se rosso 
dun altro vite jnaire de randone 
vn' altra ombra armata fina al talone. 
A Boa statura bea resomilia a prodomo, 
de fero era coperto dal pie fina al capo, 
la spà ceata, ;a man tene yn bastone 
tuto verde, d' olina pianta sono, 
r elmo alazato noa li pare hoch; né fronte, 
de sy piede me parea longo. 
Com piioly pasy se mise jnverso Vgoae 
e dize: ora che fay yn queste contrade?: 
com homo salnazo tu vay e non aay come. 
Non voio credre a za che costuy te coatoe, 
de zorno yn zorno nona acolie se non male: 
possa dize ynn alto: non crederò a ty niente. 
Segiiramenta sapiate niu' male non faremo, 
venite apresBO a my et nuy te condnremo 
■ & aaluamento com tuta toa guarnisone 
davante al gran maìstro chi sta yn la fei'nal persone, 
e za non perderay del tuo vn sol botone, 
che '1 noi piaze a l' alto Yesii del trone. 



Là parità vedere maitj ja gran tormeato 

che sono danatj yn la feraal masone, 

veder poray re Marsilio et Neiiibrone, 

ra Golìaase et Agolante, ancora Aimonte, 

ancora arceueEcouie et papa raotty ly ne se 

e raolty chaiialery e Baraenti e pedone 

li' ogny mainerà de zente veder porite. 

Zoscuno si à soa pena de zo che fa ano 

e 'l Buo mal si ano apertamente scrito yn la franj 

d' ensire zamay de quel lacho non EperanOi 

sono cosse perdute e bea lo sapita 

che cosy sono destlnaly da l'alto dio de gloriod 

e medessmo Aristotele lo vederay e eoa conpagi»- ■* 

Lo conte d'AIvergnia guardò l'ombra armata 
et yn tanto la parola che 1' olde rasonar 
corno ei la segura de la dolorosa strada 
responde luy comò persona asentita: 
etu homo ouer hombra che dauante Oiy sey mostra 
bona parole ài tu a my comtata, 
dime che tu sey e donda fuó toue contrade, 
guardate che non aiate de la falsa maflenada i 
che per argolio del celo fney deacazaty 
che nou te crederò de niente che m' ày conta 
Non aonto fato may bene de la danata 
che fuy auante lo batesimo nato. 
Aaze che piata fosse yn la verzene obligata 
de molto grande tempo al era : 



Se 70 auese de quela aqua tochata, 
>*. perchè Boato de vmanB zente, sapita 
j' nnon dotasse da tundra a la corona 
quando jn iosafate farà fare la gran recolta, 
onda la crozo de dio e la lanza eerk poi-tfL 
e la gran piaga dal destro fiaclio mostra 
alora parerti che abia bona via vsata. 
Ly mej anceaorj, dooda tu ày fato domanda, 
sono Troiany da la tera ysnola 
che per yuvidìa fub arsaa e binisatit, 
sol per la feraena che fo al tempio antiche, 
zo fo Alena, che molto auea gran nomenanza 
che coasy morite al tempo dey anzoly falsy. 
Da dreto la destruzione yo nasi te 
yo me fuy yn stranie contrade 
e possa yo feza dalmazo ala zanto grecha 
tute y lomy lo perseguite tanto corno eÌo tuy ynn ntè 
li dey maluasy per la lor maluasità 
fono aydarme con 1' anima e yncorporà 
de dentro !a tera che tu ày tanto cerchà: 
sy me condnaeno simele a la maluasitÀ 
per soa grande arte onda sono vaapirà. 
L' enfemo cercay con tuta nuda mia spada; 
ora volio che sapiate del mio nome tuta la verità, 
fuy filio d' Anchiay e per nome ra' apelo Aneaa, 
per quelo amoro aonto ya questo ardore jn la fornaae. 
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yerauilia a70 oMuto, lo conte reaponde, 
k santa Maria, diz'elo, adoncha etu coluj À 
da ciiy yo asD tanta nouele yntesso 
che fusae de deutro yn lo regno perduto 
BÌlongo che mostra o dize el bon Vgone. 
Ha; Eceas, ae tu auìsse creduto 
jnnauzo el fìolo de dio che de versene è nasuts<| 
;. 126P. jo me rendeao a ly per amore de colny 
che tu aueaae mercede de miai Bsluazione. 
Per eecorere ty sonto quy venuto 
per lo volere de coluy che tu ay amenzonato 
onda la bona fede era per luy oseruata ; 
comdurte te debio a querire lo trabuto 
che Carlo Martelo te mandò ben lo sa' tu. 
Nona auere dotanza per quefo anzelo maledeli 
nozei*e non te poe che tu ày raaone, 
yn my te fida, b' el non te piaze, coatuie 
nona aura pò san za sopra ty niente, 

pra my pechadore che al batesimo non foj. 

ì donzela chi età yn grando atento 
I de obedire homo pec promese d'arzento 
che molto se dota che olo non faza niente 
perchè altre volte T k lato aimelmente, 
tufo coBy pensa lo conte altramenta , 

che a teaor fosse de la troiana zente. 
Responde a luj molto amablemente: 
pardon atema, zentii aperito, yn presente. 
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che de ventre com tj nona bzo ardimento, 
e se miiliore secorsao de ty nona azo 
pregara ta uolio per dio honipotente, 
elle tu non horasy quando tu ery \iuente, 
che tu mosti'y a m; el mio cumy de Bauameuto 
che tornar possa ;n locho de saluanieuto, 
elle venir non farù per tuo afaitaraento 
com ty venire de dentro la perduta zente, 
ee yo sono za venuto foUajnente 
jo me chiamo yn colpa che mù me repento ; 
luto quelo chi è darde aie pur pensamento 
iLcorto e io sono che a dio puro non hofundo. 
»■- Possa se pensa puro altramente 
che elo non fose de la troiana zente ; 
alora li dise molto Boiiitanomeote ; 
fu;ie do quy, che noa te credo niente, 
2a fusty traditore de ty et altra zente 
per ty yn molte parte ày fato dislialmente 
de Troia douda el fo el suo abasamento 
che yn ty se fldaso faria molto malamente. 
E qiielo responde: do zo sonb} yo dolente 
se tu ày dobio de mi a to talenta 
dio te ne dona de mi vno più sofi^ente. 

Ora si è lo conte aopresso de dotanza, 
non sa che fare né yn chi auer fidanza, 
de sy medesmo ly fo presso gran piatanza 
le lagreme de li ochy el barboni Li bagna ; 
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lo sperito medesmo ne plnra de aoa pasuiu: 

amiche, dize elo ;□ questo plorare, venta da Rms^'^ 

Mal fa zascun chs suo dolor comeuza 

e noi fenìse per fabule repentanza, 

menor se conduse onda msDor speranza 

ine featj yntrare ;n la scui'a abiUnxia. 

E tu chi ù.y colore de più poaansta 

non TOy venire donila vene questa re jgBoraata'- 

De ty me pesa che te ne^o yn balanza. 

pecbà fas^ quando tu partisy de Franzia 

che fay altruj dollore de toa meschìaza. 

De queste parole lo conte Vgone li rende merW"*' 
lo fillio d'Anchjs che per lui era atenerito 
davante luy guardò yn drito a destra parte 
d' una fonte donda 1' aqua soraea 
sembiante che li sese senza nane ni galeii 
vn vecliio armito chi à la barba fiorita, 
le aoDecìlie base a vna chiara fazia, 
i;. à longo li capily, za petenà non son miga,', 1 
la statura longa vna cana e meUo, 
la cota negra eosj com se posea vedere 
le vistymente sono d' altro colore, 
lo capelo auea de dreto le soe spale bntatQi 
Quando lo uite Eneasse feraniente crida: 
santo spento, de costuy abiat« piatade 
chi 6 perduto yn le stranie contrade, 
e possa dize a Vgo; toa ambasata è forniti 
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a my non Toy credre de utente che te i3icha 
perchè non sonto ;n 1' alta conpagnia 
ày profeta, del santo Gieremia. 
Andate con costuy al nome de santa Maria, 
ben te condurà che i' e santo ja veritaiia 
davanti coluy c)ie zamay non auerù paxe, 
che trabuoò zosaa dal celo per ynvidia. 
Lo conte d' Aliergna olde la parola, 
versao lui aen vene feramente somilìa, 
poBsa a' enzenochia davante a soy pedy 
che ben li resomiglia a omo de santa vita, 
abrazare lo uole, me niente non troiia, 
sperito era tuto com hombria 
che carne ny bosaa non porta miga, 
Qnando vite questo Vgo se tene vergognado, 
creda egere desperso quando lo santo li crida: 
non dotar ponto, non poy asere ynganato. 

Dize lo santo sperito : non dotar ponto 
da parte de dio si ten uene apresao a my 
che per devina vertii condur te debio 
a querire zo che vele lo gran franzose. 
Non te ssmarire che ben sono de toa leze. 
Canalero fuy et demenay gran tornire 
r. per acresere la cristianità fede. 

Traiiaìosao fuy, zamay reposso nonn auy 
tanto comò yo vìuite e io fuy de bona fede: 
quanto viny yn Pranza fuy adostrafo 



che niente non poroìe al brando venato ' 
iey penedenzìa per de là un graa pezo. 
Vna oura feze a onore da santa croze 
chy vano a santo Jachotno per conpire aa 
vn ponte fezo yn capo de duy monte 
ila aopra vn' aqua che molto larga era 
e co nd use a tuta solo le gran prede 
de dantro 1' aqiia 1' una eopra 1' altra r 
tanto com lauoraua la doman era desfi 
zascuna note a m; la squaraguaita a my te 
Vn falso Bperito chj auea de l'ou 
lo deafazea a my dormando tuta Bada 
me vna nota lo squaraguito ynganoe, 
o io r enganay solo per aerare li oche 
e sy lo prandy eh' el non se guardana d 
e sy ma foze dira lo nero e tuta la ii 
per qual mainerà fazea elo tal befa; 
et elio ma diae ; el fazea per farte ieaie 
e per penedeniia e per jnganav loro. 
Oldando zo ch'el faze per mala fede 
elio niuray per dedentro la gran prada 
si lo sconzuray da parte de dio et santa U 
che elo zamay non se parta da quel locho 
fina a qnelo zorno che dio darà la aenteiia 
dasmostrarà la piaga a ly satv chiody 
e starà quel diaulo da dentro yn quele pra 
e Io pilastro fu za a sostenire quel r 
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Charlomaìno mei comandoe. 
uatido tal parola yntende lo conte 

pose teaire cbel noi se bagna3<ì el aU 
Quando el parlò o'dize: hiy ci'iatore 
piea de piata verso zaacun pecadore, 
tiato è chy ratorna al vostro gran secorso 
più me mostra che non soalo eoaosento 
del mio Ugnalo si è costuy la fonte. 
Doncha etu Gukimu lo pugoadore 
che quy è venuto a my per condurrne?. 

dicho e non aon miga hosadro 
itanto azo prega vuj o vostro valore 
del pechft vuy site el mio dolzore. 
'ossa dize ancora al sauto sperila madore: 
sentii Guiclmo, per dìo saluadore 
condutime che nonn aza paura 
al regno perduto, se tu n'ay pusanza. 
Tuty toy antesore fono de tal vigore 
che doncha ya soa volia nouu amono bosadre 
né nasuno zanzadore né zamay nesun traditore. 
Per quel dio cliy aoatene più pene e langore 
più che homo nato sopra la zeute pechadore, 
non n' àua repoao nò termene dj né ore 
de dentro lo rengno dond' é toa zoatil vxoro. 
AdoDcha sey deseso de la gloria mazore 
per condurrne yn lo regno tenembrosso ? ; 
grado ts rendo conio a sire e a signore, 
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guardate sopra my sa yo aao tanto valore 
cha yo non mora de deatro lo temal pudora,4 
in toe parole crederò hit" y zorne. 
Et elio responde: non auer nula panra; 
tu Bey per dio de my el condutore 
?iio auochato auìatu ancoy de sopra | 

e, 129 r. clie fo tereno vino compagno (3e lo yuperadore 

e che apresao dio fo roman sanatore. .. 

Vergane e martoro vene yn conpagcie de lor '^^hJ 
davanti a dio cantano com gran dolzore: ^^^H 
Orlando prega per ty 1' alta maestà ^^^H 

et elio ben 1' olde el posante redentore. ^^^H 

A my comandò a venire senza demora 
per aechorere ty che tu ery yn grande horore: 
oferire douerise grazia al magno redemptore 
e li anime sante che de ty presene gran piata 
complire oramay l' cura del to lauoro. 

Tuto ensomele com pizolo fante 
qnanto perde fa soa madre e suo padre simelnieofe 
che senza couaellio et descoraforto el i 
e possa el se conforta e prende argumento 
quando el troua alcuno de aoy parente: 
coay fezQ lo conte chi stete e ata dolente, 
et se conforta possa eh' el vede el bon santsfl 
per bona fede e no per mal talento. 
Vn' altra fiade s' eiizenochìa davante 
de l'altra fiade non fo elio miga remenbrante: 
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basar si crede la, gaoba e y pedy Himelmeute. 
niente non troua ny palpa ny tanto ny quanto. 
Com homo do molto pocha sienzia 
jDgaao receue del diuerso presente 
per r altruy ridfe el sa vergogna aspramente, 
cosy feza lo conta quando el vite cha niente non pi'en 
i-etraseae ;rn(li'è con la man tremando. 
Lo santo sperito li dìse apertamente: 
el non me paria tochare uiuno homo viuente 
fina a tanto eh' e! vira el zoi'no del zuólgamectu 
che carne e anima tornarà yngualmente 

i>. alora redopiarà la zoia e '1 tormento. 
Al nome de dio fmemo questo parlamento, 
andiamo nuj che tropo aiemo deraorato, 
n' auer paura elle yo sonto jn presente, 
tu aoy aaolto da parte de dio honipoitnte, 
de' tuoy peciiaty àj- bene fato la penedenzia 
che tu sey neto corno fuasy al batesimo al presenl 
Alora ae driza, lo aanto li uà signaudo, 
alora chamina e lo santo sperito va dauante. 
Cosi sen uano per lo deaerto paiese 
lo bon Guielmo, apresso luy Vgo lo zentile 

i: et Enias com Io falso sperito 
vano de drieto corno li passy pizole. 
Tanto camino de nota et de zorno 
che lor ariuouo de sopra el maro a In fiua 
e li trouono vno batul polito 
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Inchadenii a vno gran predò maiìzo. 
Le duy raeaazy a la prin 
possa dizG a Vgu: entrate, belo omicho, 
e non auita dotanza da nianto che vede' 
che secorsa anite dal re del paraxliao, 
che va lu; se fida non pò esere perito; 
zOBsa en l' abisso sereioo nuy deaese 
se vuy volile acomplire quelo perchè nuj si 
Vgon Be segna da parte Yezu Criato 
ea la naue jittrano coni dolze cor e chiaro v 
e santo Guielmo apresso ìuy ee senta 
et Eceas davante soy pedy e 
e quelo chi auoa sembiante de pelegrino 
SQ remese de dreto e tazea e stea com muto. 
La naue se parta ancha jn atormanto non rechisftB 
corno vera de balestra trazesse 
sen uà cos; là onda non è zoia né risso. 
Anze che '1 sole desendese de e 
deseseno senza braire uà senza cride 

uale ynn un profondo d'abisso, 
)n è pozo ni monte si alto 
si foaeoo V uno sopra 1' altro tuty metute 
che alar desenilre non auesse perduto la vista. 
El sole perdeno e la clarità del dia 
e 'n tenembro fono del luto r 
me lo criatore non li mise ynn abiso 
tanto com vano auante ano lume a so dileto 
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da drato a loro lit scurità està remeau. 
laudo Vito questo Vgo a dio ci bcnodiso; 
nn una TÌa ett'eta, com àhe la aerila, 

l'uà lado e da l'altro si è grande aqua pcrfouda 
ina da vormy e de grandy dragona coaaiiì 
B zetano fogo per bocha e per vìaso 
par che tuta fiada l' aqua entra gìotiaa, 
oza dotanza non fo Vgo lo ardito, 

santo sperito pur davaata e' ara meso , 

dize a Vgo: venite auante, bel fradello, 
a dotilte ponto, non podite auer male, 
è a. dio non piaze, lo re del paradiso; 
fury nuy siamo al régno maladato 
m de dolore e de traualte e de cride. 
yom questa parole cha vuj ynatesso parlate 
ì euTerso l' aterna pena aen vano per vn stroto sentero 
ilto felon e maluasse, com perite older contare ; 
mo più elly vano più olly vena apresso 
, chiarità y veneno ala scarità. 
lor non fazea miga la luie e lo Bentero, 
lo conte d'Alfergna presse auanta Iny a guardare, 
■B vn gran mucliio de prede, donda et douea pasare, 
perla de zonche, che molto lì fazaa ynpazo, 
a vn viuo dìaulo auea fato semenare. 
irty SODO et aguiy, cosy comò quadrely d' analo, 
ì santo Guielmo, senza ynzignero, 
tea tnty ly zoncly tuty areuersare 
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luy coni el pi-eaae da la prede a deralare 4 
vitfi vna fazia de mui'o altana 
chi altea bea d'altura el trore d'un archo: 
de fero auea seobiaata ch'el veaeee bene auisare: 
vide tu quel muro?, dize Guielmo libero; 
quel bì è abisso, donda a nuy couenta purpasoc^ — 
quily che aprusso soa morta se laaano quy menar-^ 
r. de ynaire fora non couenta 7,a raay pensare. 
Zo è l'entra' del premenable stare 
yn fogo e jn fiama, yn dolore e yn piaazi 
qnelo che men n' à tropo al suo volere. 

Lo conte s' aresta a. la parola scura, 
Aeaeaa dize: eche doncha lo muro 
che rechiude la zente che tuta el tempo dura 
iize lo troian: guardate quela figura 
sopra quela porta de bela futura. 
A guissa d' una polzela auea el visso 
V. tene vna spada che d'azalo reaomilia et purOc 4 
apresso quela carta aperta de scritura 
zo posite jntendre quelo che 1' è per lectur»- J 
francha yustizia pur la desmesura 
e che da questo se gaarde la umana natura 
da presso soa morte d' entrare yn queste ardii 
che may nonn ense ehy paaa la pentura. 

Edize Vgon: vene questo a dire per my!, 
entrar non voio se may yasire non doy. 
Dize Eneaa: nula non va sopra <y. 



A dio piaza quanto tu ea-j urna jduo; 
tea tornaray yo venise appresso a ty. 

5 EneoB: guarda se tu voy 
cjuela altra porta chi à quel dragon vennillio 
jncoronato a la guisa d' un re. 
Per quela porta entrano quìly de la leze 
che a Yeaìi Criste non porta amor né fede 

e chi lo meteno yn croze apresao aye 

et ancora atendeno alo mesazo sarreto, 

zo è lo mesia, che naserà comtra Iczo, 

e quily che aegruirano quela fede 

za li uederay yntrare ben cento e tre, 

che may non aurano forza de fare altr[e] uie. 

Dize Io conte Vgo: piii ausate m'ensegna 
la terza porta sopra quela tore altana 
che segneficha quelo lion che regregna?, 
questo altro che resemia a mi chi à al viso vna montagna. 
Per quela porta on tu vi>dy quela ysegna, 
dize Eneas, yntrare ly couucnta quele nenie magne 
che Yesù Criste ne Mosè non degna 
semente mano che a morire ly mena. 
Ay Eneas, zo dize lo conte Vgone lo magno, 
, quest' altra porta chi ò de menore yntrada 
à quela yomazina adorna a la cera grifagna 
ne nonn & passo ponto che lo pas li retegna 
ensire porano quìly che do dentro se lagna 
gran tempo reaembla che trabuchà sie lor trauatà, 



Amiche, dize elo, k porta 
quelo che più poaita e 
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a eie Eoeas ora a m; l' ensegua. 
i che tu vedi là 
1 Boy pia r averaai 
quando per la vìa de nuj morirà degna, 
7,0 fu a quel tempo che 1' enferno despolii 
lo bou profeta promerameate s' areetà 
L'oni altiy sante che possa ne mena 
da locho yiinanzo la poilA non ae sarà 
fina a quel zomo che yn ioaafat farà 
la grande e la justizìa eh' el farà, 
quando tuty ly morty tutj ly resusitarà, 
el corpo et anima tuty ynaemble sera 
quily che 14 dedentro rechiusy ynsirà 
la poi'ta yn aera drito, niun possa ly non serSi 
zo è yuatizia che forma d' omo eia n' à. 
Guardate l' entra quadra, aerala uonn' à 
zascun danà de questo tal paura sì n' à 
possa domanda el paso vn tal reguardo lor ia 
che zo si è de mazor pene che lor n' à, 
a quela altra porte che tu vedy per de là 
ly 8Ì è lo borgatorio e gran pene lor n' à 
me yn la gloria aoprana ancora yntrarà; 
de le tre pariamo e di altry lasarà. 

De queste tre porte, che dauanta dito yo t' as* 
amicho Vgon, yotremo yn qual melio te pi»-^^ , 
e vuy Tederite li tormente de li falae, 
vedite ly Christiane e vedente la zudeia lezo, 
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uedere' quiaty che sono de menor lete, 
e. Patarin li apela la Christiana leza, 
quysty non atendeno se nu conpire e! suo volere 
uè a neaun ben fare fora che a lor medRsnii^, 
questa si è la pezor di oltrj che tu veda. 
Responde Vgon a tuU bona fede: 
mio condutore, mio signore a mia guida, 
io vollìo «ntrare, dize Vg'o, a quella fiada 
onda trouar possa da quily che conosca 
che sono de dentro lo regno Tnfemal. 
Asay n' àue dito lo sperito desgraziado 
e de almagnj e de turchy e de franzoaae 
et alvergnoa e guascon et noiaavesc, 
e de altre tero stranie asay n'oldia. 
Dìze lo santo spento: aliante menuoie 
al nome de dio et santa croie; 
comò el sole fa desleguai'e la nelle 
eh' el non apresia soue frotole né aoue befo 
tuta ynsemele faray stare tute cosse 
color eh" à de dentro lo regno maledeto. 
Lo conte d'Alvergna à dito: luto io me pìase 
a tv, zentil sparito e cortese, 



che jn toa via onda yo s 
Feze merauilia el bon brando vianesi 
e tona viuanda ariuà yn ly paiesse 
quelo dìaalo cby feze tal beffa 
ora ohe tu say yn quela parto 



I piaze. 
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de sperity perduti za dotar non douisse 

a (0 piagare ma ne manza, quanto tu vole. i 

Alor 9tì feie lo segno de santa crossa 

e possa Guìelmo lo presse per li pany; 

entrai' è de dentro al dolore destreto. 

Adeasa yntrat' d al paiease criminale 
più che fi'iza eh' è d' ai'cho ponzenta J 
-, coreno tuty tre per una scura strada. 
Non podea retenire la ganba ponto ferma 
lo conte d' Alvornia, che anea pezor corazo, 
tene santo Ouielmo de drè per le apale. 
Quando el fo de dentro la doiorossa val6 
yn quel locho sono criiia e dolore e gran balalia 
se ynsemble fosse X mila mareschalche 
che tute aponto foaeno fra tuty ynguale 
et altretante balestra et arche ponzente 
et X mila fabrechy che martelaseno tut; a 
a older qnesto serebe altro tale, 
e corno questo si è yn pizolo canale 
yn verso lo mazo quando 1' enfia senza £ 
Là sono le cride e ly dolore mortale, 
aguzy sospii'y e lamentar de mate, 
agury da morte e biasteme crudele 
quando li fé nasare lo re celestiale. 
Eneas dize: Vgo, homo liala, 
tu aey yn 1' a 






3 ai È la zente chi d 



1 feno ny ben : 
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la ulta Eoua j'o t& dicho fono houpo bestiale, 
Boa coDscienzia li mise ja perigolo talle 
corao tu èy veduto et jotcnde ta! batre, 
za Doa posano la note ne '1 zorno. 
'VTfa le grande cride lo conte Vgo a' aresta 
A*J Yversso lo trojan domanda e à fato ynqueata : 
zentìl sperito, che zente dise tu cbe son questa 
che de grande crida me fano tentinar la testa?. 
Io te dico che yn faty e in dity vioeno com bestiar 
ora t' azo dito de lor oure tuto 1' esere. 
I4on ano lor altra pena?, ilize lo conte honesto, 
non ma' do cride e de pianzare e de tempesta?. 
Alora li responde Encas molto presto; 
. perche lor sono seeui7 che tuto so tempo 11 starano 
non faraoo may che quy nula moue.sta 
fora quel zomo che 1' altìaima podeafa 
farà sopra lor la doloroasa ynquesta, 
quando serano misy costoro a le feaestre 
possa tornarauo com la tei-ena Testa 
e redopiarà a lor el dolo e lor molesta, 
esore -voraueno perzù aachora a nasere. 
Andemo jnnanzo, altre coaae vedei-amo. 

Bnn'nltra ynquesta se messe lo conte Vgone, 
Guielrao li guida chj fo al primer fronlo 
e dize: Baeas zentil frade) e barone, 
cradite che may ynsirò da quj ne auer perdone!. 
Coluy se tasse, non dize de sy né non, 
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me de soiie lacreme se bagiia e1 barbozo. 

San Cuielmo diise: jn tal oquisione 

non doUBriase yotrare né ty nà teran homo 

ae costuj te sereue per devina cansone 

verso luv douerissa laaorare cosy che ly pisxsBe lo EOne 

confortare costuy e noi metro yn sospezione. 

Suo dolor ly redopia a fare questa enquiaÌEÌone 

questo non è costuma de zeutil né prodomo 

a recordarly le sono dolìe, a respondre né ay né no. 

Andamo ynnanzo che asay più ne trouaremo 

penossa zenze coni crìde e com tenzone. 

Quando passa ano la prima tera 
de quisty che atende a la gran sentenzia fera 
auunte sen vano per vna gran strada, 
là ano atrouà de zente de deverssa mainerà, 
zascun auea soa pena silonga lor lauoramento: 
quelo che men n' auea tropo q' auea a suo volere. 
El condulore aouran non ae voleua aresfare, 
Hugon parlò com piatoasa cera: 
134 i; mesaer Gnìelrao, non me lasar de dreto, 
yo vezo quy zente de molte mainerà 
zascun verso ray al m" à falò trista cera, 
noon ano nesun bene, yo lo uedo tato per chiaro, 
li chatiuy vedo a duy et a try alozare, 
zasere com mordente vespre et verme grande. 
Le manza tuto el suo corpo e desfarlo 
ly piedy ligà e le man e la lumera 



né da questo vespre noan ano poaanza j'ntrega, 

da lor non se pono defenUra per lor catiuerìa, 

zascun ile lor eì era in aoa litura 

trenta diauolv, che zaacun el so corpo spe/a. 

Loi' ano tropo de maluase a fare, 

che CODI soue grafe zascuo li fere j 

guardate coni Gridano e nascun chiama soa madre : 

aidateme, che mal aia mio padre 

quando el me jnzenerò auante fosse de preda. 

Dize lo sperilo : costoro sono qully che seguene la bandiera 

de gran lusuria, per sotimity, per deverse mainerà. 

Hrgon sospira e dize: o alta patema 
com la iuatizia si è grande chy \e gouema !; 
dolente è coluy che jn tal cassa se joverna, 
el' è felona stanzia e de falsa taberna. 
AyEneas zentjl, anima superna, 
che sono quisty altry che tote lor drapy se speza 
e bateno soue palme e pianzeao yn aempiteroo ?. 
È '1 me auisso, che solo soy drapy ben decerno, 
che le coste lì arde in pene eterna. 
E quily che zetano tal fornasae 
per che zascua lì fere e braino e cridano ?. 
Dize Eneas: quelo pechato 1' 6 ynferno 
che fa zascun yntrare yn tal luzerna 
che vanagloria se chiama per verità. 
' YO^^ vanagloria, lo conto Vgon responde, 
K sono pertanto costor yn questo logo profondo?. 
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Questa È gran merauìlia, se altro pechà ni 

Dìze Eneas: quìi; che yn tal peclià sodo 

do la lusuria vn podio ae Benteno 

e de la jnvidia che a dìo non piaze ponto. 

Quìlj che saa colpa con tiatrà centra dio 

la permenablo gloria non vederano : 

oni d; le ano le ueat^ e la gran nomenanza che li iin* -M 

dolente coloro che cju; entrarono, 

che vna parte de zetit^ ancora viuy sono, 

chi cambìouo veste per più pìasere al mondo, 

che tanto non vale le romaniente chi li ano 

lor corpo scarsono e za per dio non fano. 

Haj lor catiuj, com lor caro lo comprano!, 

che de tal pene zama; non ynsirano ■ 

fora a quel zorno che lor pena redopiarano. I 

Anchora te dicho, amiche, piìt aaante 
che Ee costoro che tu ved; en l' afane 
nueseno tuto lo tresoro de Carlo yn le mane 
luto lo donaraueno de \ 
per podersae trare de dosso quistj drapj v 
lor lo lasaraueno se lor 1' a 
se lor Io trouaseno che lor foseno tutj a 
Za non pò esere che la iustìzìa 
non veleno ensire e durare lor yngaoe, 
non feno asa^ quando morino per lo m[oadjo hamm 
A questa parola vene lo conte lìeuele e nano 
e santo Guìelmo 1' àne presso per la 
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Andiamo de questo locbo piti lutitaao, 
dìze Aenaaa, ora siate del tuto el primo, 
per questo locbo siate nostro cupitanio. 
Volentera sire', dize lo sperito troiano. 
;. 135 r. Lor pedona tuty per vn locho, 

per vn chamy che de aperiti era pieno. 
Tu, che fusBe fioLo o parente, 
cby sono costoro al viso tirano?. 
Denanxo da i ochy teno trambe le mano 
zossa ;d la schena sono ficLè yn lo pantano 
e Hmangana sono quj pur da hmtane. 
Quelo responde, che non atete iDÌ^a vilane: 
color sono zug'adore e flolj de putana 
che altru; sentite solo per esere rofiane 
e de nouele portano apresso e da luotanc. 
La mazor parte si è bosle e jngane, 
de la lor pena podite yedare lo certane 
a qual ben torna tuto io che lor fino luoorato 
b1 sono parente de za che lor vano lauoraado. 

Li Kugadory chi zugono noa fono 
ly lor mister, aspro li torna 
e per mal dira e per tar tradimente, 
et putanezo, molte doQzele meséno 
per tal mainerà, guadagnono drapi et amasse, 
e quisty sono fichy yn tal tormento , 
me ly diauoly per lor piedy li tene, 
molto gran dalmazo ly fano Boueute, 




ly pecly !or li grata o lor mal lauoramento 
e quelo grutart; de di-eto li dols si feraraente 
che ne.4un non dimorare' fermamente. 
Questo gratare sono predon che de sopra tor Jesejide 
del mangano che a lor buta souente, 
che Bono nuuele che lar portanano 
da vno a vn alto per fare descordamento 
e za, par mazor traualie atende 
e quily che lor grata a' ordenono tradimento, 
e alor dize: che fay tanta longamente?, 
;. yo t' azo grata e tu grado non me sente. 
Za. credetu fare de mj tufo siniehiiente 
corno tu fesse de la mondana zente?. 
ora yn fio tosto e dize yo me repento. 
Ora guardate fradelo grande, corno Io prende 
che oom le graife tuta la schena 11 fende. 
Li pechadory che sol ai corpo atende 
che de 1' anima non s' arecorda niente 
en tute guisae che puù rampinar el prende. 
Cosi fazea al fradelo aitretal couinenta, 
color sono fradely permenable e dolente 
che per auer lor anima tradino. 

^liy ano gran tranalia, dize Io zentil mesazo, 

Q padre, dhe Vgo, chi à el cor aerasse, 
defeaditeme quando virò al passare 
che yo non sia ynn altretà traualia. 
Vu de colop che sta al pantau 
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enteode lo conte ;ri l'avergnoa lenguazo 

e cholui cridò ja soa vosse altana: 

tu cha te ne uà; per la dolente strade 

che i-echiame la sourona jnmagiua, 

parlate a my, due elo, ya queste Btranio stantie: 

tu sì ky parla ya V avargnas lenguu^o, 

homo resorailie che par li alta vade 

tramesso da Carlo Martolo dal fero visazo 

per despartire lo Halle marìdazo 

a cerchare yiiferno per quarire trabuto. 

Yo peebadora, cha non fey che sazo, 

doaay consellio al re del tuo viazo 

azù eh' el te tornasfia yn dolo jn clairnazo 

tì che toa dona tornasse yn piitanezo, 

Per quello peclià sonto yn questo locbo »aluazu. 

V^on responde: tu fessj gran falanza. 

Dize lo conte: per cha di me Saudìn, 
per che ma 'nvió Carlo yn questo maluaa chamin?. 
Yo santo coluy che tanto maluaseo e destinto 
azo dorato per volerlo trore a line. 
Questo mesazo may non fo più vesino 
adocha me "nviò el mio signore tramesso qui per ynzìg-nc 
E quello responde com vergognos ynclino: 
;o sono do vero quello maluiis mastino 
per che lo re te voleua traro a fine 
solo per auoro toa dona auei- yo suo domino : 
xij conti fono, yo fuy el tredecimo 



che conselliò Charlo Martelo del tradimento lo traino 

solo per yniidia, non per altro destino, 

per onire e condurta a toue fine. 

Ly 9 sono morty tutj a fero azalino 

de qiiilj che ordenò toa moria per suo mal corazo, 

Cossj uno lauorà com fané Achaim 

za sono coay yncadenà comò mastjn, 

per zo te 'nviò Carlo a lo regno jnfoniale. 

Possa che dio t' i aidato, lo signore di cbarobiae,. - 

che tu desende al cerchio de Lozifero 

a querire zo che vole lo re topino, 

pregar te volio per honor del tuo lignazo 

che a ray perdono toa yra e '1 tuo venino, 

luto zo eh' è r omo non Tale vnn agoino 

che lo doueua domandare aliante la mia fine. 

Lo conte d' Alvergna a luy parlò e diaae : 
jD te perdono se '1 mio perdonar valesse. 
Dize lo sperito: partete de qui che tnl tradisse ' 
el mangano che zascuna preda el buta 
dolente seria se niente te nosseae. 
Lo eonte luy guarda com' el sta e corno el s 
al departire vna preda desendea 
V. donda tremava tuty li danà e ly triaty. 
Sy corno zascun per forore se smarisa 
e RÌgnase e rechiama Yesù Criste, 
si latamente zossa yn lo fango e rompesse. 
Biastemano lor padre e quily che lor batezónoi 
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biaiteraano la morte che & lo sorprease, 
zoiossy seresemo se zama; non fosemo nate. 

Lo boa sparito chi fo flolo de Aimerìgo 
et Aeneas apelò Vgon lo marchease, 
libero I7 comtù tuto quaoto l'auea requesto 
e corno elo acusaù lo re rie san Donisaa 
e Bolo per ynvidia 1' avea elo za tramÌEao, 
e pò za esere vero, zenlil santo benodeto?. 
8j per vero, dìze, aapìate tuto ben per fisso, 
ehe àe toua molliere era d" amore jntrapresao, 
perzù t' enuió lo re a la morte e messo. 
Me le gran pena serano aopra lor reraesso 
ij vira za e tu ten tornerai tuto vino 
tuo altorio sie lo re del paradisao; 
ey senza colpa et elo aera e! mal venuto, 
lo pechà de alialtà sì à, ìuy comesao. 
io Tole che coaplisse 7.0 che àj tanto recbeato. 
conte A' Alvergoa a dio ne rende marzede 
mete auante com pas; pizol;. 
Tanto ano chamioà per poze e per vale 
che ariuà sono b1 lonze che mostra li ano lo cride 
danante vn lìnme donda 1' aqua reuerdisse 
piena de verm; e de serpente asaie. 
L'aqua se chiama Acharonte; zo m'era visso 
piìi de X mila de deapoliate aperite. 
Sono sopra la riaa aoto vn penonzel bisso 
del posar sono molty bramosse 
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iter vo pigolo non yntronn yn !a riuo 
. 137 I-, Zo bì è a tuto suo duna, ben lo vedo de i 

me ynvei'sso lor veoe vno eorando et destesBO 
vna gran nane ed è vd vechìardo fiorito : 
Charonte auea uomo al doloi'osso paìease, 
dolente coloro che vano a buo aervisio 
e Ila lor schera. Za, venite tristj maledet;, 
eondurò vny a la jnfemal masone. 
l^t Enea.s àiie a lor: guardate, amicho, 
■. 137 p. ora podite vedere li aneme d'i' ohatiuy 

che do gran pechà sono vestity tuty y dy, < 
chs yncomtra a. dio sodo età deaperay 
o non poaeao sofrire lo tempo mendicbo 
se comtentà foseno de lor despeto 
apresBO li martory foseno yn celo cossy. 
yvgon domandò Gneas e dize: e coatoi'o 
i perchè ano ily cosy per tropo gran ve 
del trapasare 1' aqna ano cambia li colore 
per vn poeho non entro ly pìii raaKore. 
Se tu lo uoly sapere jn pocho d' ora 
yo tei dirazo, reaponde quelo alora, 
guai'date per dazà o non aiier paui'a 
niente che tu veda non aura sopra ly vaiai 
E quelo atende asy guardaae ben yntor 
e vite venire corando a gran furore 
vna ombra ydiose dal tempo anticho, 
dal mezo yn zosb& era un cbaualo coredoM 
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et Tmana forma èva quel de sopra. 
Braiaado vene per tropo grande orora 
che tuta la tera venea d' entomo 
tremare ne feze, zo reserabia a gran forore; 
vna augeta tene sopra un archo d' arbor 
a longo e tole e piena e resomilia a fogo. 
Gridando vene : non zirà cossy lo credo, 
che de mia Eaita senterite lo fredore. 
A tanto chi vano a Charon con gran forore 
<lize: tosto yntrate, tropo fate iougo deniora 
lo sagitario vene par lo vostro pezore. 
Questo le percola, za may non fo astore 
si tosto ferisse per de sopra pernisae, 
comò jn la nane jntra ly pecadore : 
coasy come pegore che fuzeno per panre 
'. lÌQ za e de là par davanto lo rio pastore 
prendre vola e lasa la mìlUore, 
coaay qucle anime nonn auea ninn aecorso. 
Yu 1' ai^ua se butano quando le vedano el ao cazad 
quelo de la naue le reuerssa tute ore, 
ly vermy li engiotiaae a posa yntrano ynn ardore, 
zo sono la zente che molto aono pechadore 
de gran peohaty sono e Ano cometu orore. 

Quando de la naue sono ynsite e fora zetaty 
da fogo ot da dragon lor eono deuoraty. 
Charon demonio li crida: za venite. 
Enversso soa barcba yn frots ae drizane ; 
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quel prenda suo remo qa&ado y fono dentro yntrat»* 
gran colpj li dona per fianche e per costate: 
prendile, dize elio, de queste caritade. 
Là onda ly quatro sono sopra li porte ariuato 
Charon cridò: che fate vuy ora?, yntrate, 
del vostro lauoro serìte ben meritado ; 
1; tre de vuy a portare Bonto yo ben conSeso, 
me quelo stranio chi è senza morto ariuato 
porta noi volilo, tropo eerìa agreuato. 
Dixe Eneas: tota (osto de quy, roaluaase, 
nu; non douemo pasar miga da questo locho; 
coatuy el è quy per soa volontade 
da parte de coluy donda tu perdise chiaritade. 
Cosay coni femena chi à fato de ay merchà 
possa se vole biasemare de la verità 
che de respoiidre non à valore né posansa, 
cosy feze Charon quando el fo rampogna 
de la biasema quando da cel fo chuià 
cosy sen va com homo sharatà. 
E sopra la porta fo adoncha ariuà 
lo sagitario com tuto l'archo atosegado: 
1. a vny, erida, vuy cosy non pasarite, 
Alora lasó andar la aageta ynpenà, 
da Hopra la proasa de la nane fo ariuà 
e fiame e fogo u' à tuto aluminà. 
Le Bperite sono yn flamo tute conprese 
serpente et verme za vite asue 
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ì andata. 

Cosi zoioEso com quelo che n' ausa sBaa 
qiielo chi auea 1' archo aue Guielmo guardato: 
vuy chj stale, che tal clarità guastate?, 
meiore pan credo che de forraento eerchata. 
E tu de !à, che de Troia fussa nato, 
vn Bey de quily ciij trady la cita 
oniia tnnty prodoraene fono de' a uile ?. 
Volio che tu veguy da possa cha t' azo atrouato. 
Perchè àtu questo viuo za menato?, 
Reapondo Eneas, che fo forte corozato: 
oltra tasse, falso bastardo, flola de putaaa, 
maledeto da dio e da bestia ynzonerato, 
va menazai'e per davante Diomedes 
che ton natura pare tu pur d' un maluaae. 
Alora fono yn quel locbo trami) iduy moschiate; 
quando santo Ouielmo aue li ochy rossy 
a coluy dize: ora fuze de quy, maluase, 
yo sono yn BOa gnania, non può esere tochà. 
El sagitario fera dal destro pie, 
de ly sa part« e si se n' è andato, 
yndrS sa guarda, tanto fo apauentà, 
tute le magine de dio 1' aue biastamate, 
zetando el va fiame per bocha e per nasso. 
conte d' Atvergnea guarda lo saltarlo 
I laido e eoperbio, non fina de braire: 



'. paura auea lo rasalo de Franza, 
ma santo Guielmo gran conforto b. lui deachiara, 
et Eneas la paura a luj contraria: 
amicho, dize elo, costuy fo Solo d' aversario, 
io morto a Troia, coaflj conio comlar olderite, 
jQ questo ynfemo non à altro che fare 
né altre pene afora de corere e de trare. 
Sonente fere li aneme che sono ^ scurità; 
altro luj dize che lo libro non deechiars 
Oharon ritorna che non se tarda miga: 
KB vuy volite fatelo bea a qiiih trare, 
zo che domandate a lay me conuenta fare, 
portaró vuy oltra lo flume che nonu è chiaro; 
el à el vostro chamin, ben saio el vostro afare _ 

Lo santo celestriale et Eoeas lo prò 
per lo milliore 1" afermono trarabiday 
de trapasare el gran fiume perigolosso. 
Prima entra Ouielmo con dolze viso e gì 
quando sopra el suo visao aue fato lo segno d 
possa conforta l'omo spanroseo, 
api-esBo entra luto rolontarosao. 
Cosy sen nano per lo lago tenembroao, 
lo santo de dio aus dito a baea voaso 
enverso Vgon; amicho, che auita vuy 
che vuy stety cosy paleto che soliue esaere ro asol. 
E luy responde com Bembia[n]te [ 
nonn azo paura, me bea sonto v 
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de querire beuere donila ;□ boh bcs[o]giiOEBD, 
per pocho che non mora de sede; 
me questo nona è locho d' esere tropo deatro 
nìu' bea non se troua za queozn, nù nulo l'eposo, 
e 'nn altra guiasa jo sono bea desadroso 
t. de veder l' eaere d'i' catiuy dolorossj. 

Lo bon Gùielmo quando ynlesso T ausa 
eh' el boD mesazo se lamenta de sede, 
corno colu; chy aerue a gran fede 
al suo bono amicho quando besogoa li uede, 
cosy feze Guielmo a Vgo jn quela Hada, 
Lo sperito apelù che la schiauina auea: 
uportate el viueio che benre vole 
e guardate beo che bosla non fazate. 
F, quel responde: ^o el farazo quando a uuy piaze. 
Emperadore né re «ama; nonn auè 
famio al presto quando corozà ai è 
a portar la cassa che più li è a piasere 
Cora' coluy feze per lo santo benedato. 
Sageta d' archo si tosto non se deacrocha, 
né nula arende quando deaira la coaaa 
com' quelo pasà tuty li doloro e strete 
anze che ariuase Charon onda el douaa 
Io vin portò don da che vasai stete. 

Beuite del vin, diza quelo chi 1' à portado. 
Vgon lo presse e santo Guielmo lo guarda: 
beQÌt« seguramente, dize elo, possa el segna ; 



coluj yn beue, che gran mister n* ausa, 
del via medesmo el bacon retornà 
che Ahergna sopra al suo palazo laaè, 
e dÌ7B a. santo Guiulmo: gran meranilia a 
pO['tà io questo via gran tempo è pi 
per chaldo nù per &edo lo sapore perduto nomi à. 
Lo santo respoade; de mazor asay ne sarà 
li altre merauie clie lo aigaoit: mostrarà 
quando la terena gloria el definirà, 
possa tutj y corpo ya 33 any tuty retomarano 
li corpj dy raorty, da 4000 any yn za 
■. ressusitarano cosy corno da prima lor staaia l^ 
r anima espaurossa el suo vaselo rempirà JH 
e posa aadarano donda se sentanziarà. ^^È 

Per quelo che yn croze da beure domanda, ^| 
lo glorioaso signore che tanlfi pene dura, 
che lo ben zorno e locho receuerà 
yn cele con gran zoie com li anzoly zirà 
om la coupagnìa de dio tuty y tempy romarà; 
li contrarie, possa che daaà lor ne sera, 
yn grande pene tuty y zoray romarano 
ale bone anime grande jnvidia n'avrano, 
e ly biate che dio le benedirà 
e li alti'y crudele yn pena li cbazarà, 
ya permeaahle pene suo dolor si starà. 
Le gran merauie, belo amicbo, serano là: 
ora ynsiamo da naue, posa che ariuà Bìamo. 




Lo santo se uise et Vgou el seconda 

et Eneas apreaso lor a'à tachà. 

Possa che san Guielmo el guìilà, 

auante lor se mise e dize : venite za, 

de più e pia mainare de pcclià Ij mostra 

e de grau pene de clie za contar non se porù, 

Bpeoa lo crediirìsae se yo vgl contase, 

che rairable sono, per zo me tasirò. 

Me par piii cortesia 7.0 che a comeniiare 

lo conte li dize de quanto che cercha elo kì&, 

eoa; comò l' istoria dovisa b mostra. 
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Eneas per Io doloroaso mondo. 
El bon troian apresso lor chamina 
mostrando li uà li gran peclià chi abonda 
e de tuto r esere lo vero li dize e non 1' asconde. 
Mostrando andù a vno a vno a Vgon lo bioniìo 
in. questoro a tal tormento che za fono al mondo 

per suo mal fare conuenta questo locho lor seconda. 

Tanto jntrono jn la vai perfondu 

e scura e tenembrosaa de chiarità pura e monda 

piena d' anime tuta a doloros; guaie, 

che de braìre l'una a l'altra responde: 

anchora non fose nato quando tal pena m' abonda. 

Lor dizeno: ay Guielmo, fradelo nato de zironda, 

e tu Eneas, dime, che quj sono che tante abonda 

che tante lamenta jn questa vale afonde?. 
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Et alo responde; jn gran eterea; del mondo: 
vescou; et arzeueBcouy e parlate e priore 
papa et gardenalj et patriarcha qay abonda, 
y lor cbatiu; iuty couenta che qay se monda; 
altru; jnsìgoa lo ben e per lor non t«ne migo, 
anze adourono tuto el male e lor oure si afonda, 
or Bonte yn locho perduto, de aopra si h' asconde. 
Amicho, dize «Io, tu say da aopra la spendi 
del grande abisso donda tute pene abonda, 
a uale lo mena onda li danà afonda. 

Ora soDt« ynìrk a la prima scbala 
del grande abisso tuto pion de scuritadoi 
là noun ano né lume nà cbiaritade 
afora la grazia che dio li auea mandada. 
Quyly vano aliante zossa per vna scala, 
comò più vano auante piii perdeQO la luse. 
Cossy cQm' lo mare fa fortuna quando èlo piii 
pieno de tormente et Tente et de bore, 
gi'an noia ly fazea ly vente quando là i toc^ha 
che per pocho non ly fazea tornar jn dreto: 
corno color crida quando imo tal looho atrouato 
fano sQspire et angosiosy guay 
che r aira aacurisae e possa oltra sono andat 
e. 14! 1". Horaene et femone yn quelo locho sono asayi 
dolente se chiama, e chatiuy e mal nasuty. 
Al conte d' Alvergna yn presse gran pechato,' 
dize a Eneas: amicho, ora me mostra 
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chi Bono castoro eli; sono za ainasate 
che tanto plorano et gran sospira zita, 
n; fogo ab dama nÈ serpente mal non li fa 
nona ano jnpazo fora che a querlro piatale, 
et jo medeamo azo pianto a reguardale. 
Et elo responde, ben te aera contato. 

Questo aaarabiaraento che tu vedy jn presente 
jn questo limbo fono de quela zento 
che fono viay anze lo batesrao 
e de tali gè n' è che pedià non fono 
et quiiy ne sono che tu vedy cosj doienty 
che COSJ yn sy se lamenta de chj piata te. prende. 
Como lor fono naauty lor morino, 
che neaun de lor batesmo non prendù. 
Sapiate ben zaacun chj bate certamente 
che chy nasse yn questo mondo Tiuente 
che batezà non serh elo fermamente 
en r aqua santa, com la scritura dize, 
altra bontà non ti ualerà niente^ 
venire lì couerà yn questa scurità. 
Alora se mise Vgon aopra un doraandamento : 
dima, bel sire, onda a' tu nula yntendimento 
de ynslre de quy el zomo del ludigameoto?. 
Et elo i-esponde: jo non te dicho altramente 
afoi's eh' el pìaze a dio booìpotente 
che qniste ynsiseno de questo locho dolente 
non credano esere corno li roraaguente, 



me ;d penso tuto Dltramente 
che vale costoro auer confortamento 
'. che la lor speranza credo che sia niente 
oom de coluy chy chaza nieule non prende?. 
Yn quela lagremò Vgon piatosamente. 
Lo santo à dito: finèmo questo parlamento 
a coluy romagna chy lauora acnltamente 
la achy parola zamay non faly niente. 

Goay san nano per raezo la tenembre, 
Vgon domandò a Neas che lor guida: 
adoncha era ben vero se tu aie 
che elo fo za de questa compagnia 
Adam ly gè fo com altry de santa vita?. 
Dize Bneas: da possa che tu voly che tei dichs, 
coluy che hombra yn quala santa vita 
la qual sustanzia tuto el mondo à in balla 
com Tua jnsegna quando el' è devina 
che resembia si forte yncolorìta 
coni' elio auesse vna ffriffa ferita, 
entra za de dentro com soa man polita, 
presse lo primo de nostre ancesore 
e secho sen fuze e 1' altra boronia, 
Abram, Yaacb, apresa o lor Geremia 
tra tuty el bon profeta che davante oadoe. 
Nesun non remase d' y' bony yn quel locho nemicho, I 
tuty se n' andono apresso lor conpagnia 
yn quela gloria onda non ae braie né crida. 
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Xa possa che à; oldito tuta aoa vita, 
aucìaiDD aliante che mia sentenzia è fenita,. 

Per mezzo la turba dy sparita sen uano 
coay paflaudo Eneaa et el conte, 
tanto ano camini, che ariuà sono 
a vn casttìlo che non fo vn tanto belo al mondo. 

. Sono al chastelo com l' instoria despone 
de grande foae e de mure che ly sono, 
là molte arme per quelo locho pareuano. 
Dizo Eneaa: qny yn muro azonfe 
onda douemo yntrai'e ora, non dotar ponto, 
aicnitì che tu vedj za ponto non ta noserù. 
Se tu bea guarde, oltra quel ponte, 
aopra la atra del capitelo retondo 
vedite là lo niaistro Tolomeo dal capo biondo, 
che astroligo fo lo primo del mondo. 

. Ly nogramaute apresso luy sono, 
vedite com el li fa studiare a V ti yn prouto 
de tuty li altre, che scolaro ancora el' è. 
VA vole aapere se de quel locho yasirano, 
voltano le carte, me non trouano li ponty: 
questa vsanza, belo amicbo, lor mantene 
fina a quel zomo che lì anzoly virano 
a sonare le trombe donda li morte resuBitarano, 
Paaono la porta pviniera dy scolary, 
yneto Eneaa entra e lo mesazero, 
grau cride oldeao e molto gran balere, 



niente non conosse, molto penono de l' andarei 

me gran desto rba mento 1; fazea lo Gridare, 

tuta la tfìsta Ij fazes retentjnare; 

come più lor vano oldeno le cride renforzare, 

lo conto d' Alvergna se presse a stomire 

per che el non potè vedere ny domandare. ^^H 

El comenza Nichomachua a comandare: ^^^^ 

taaita vn pocho, diauol; aversarie, ^^H 

iìi;(e Eneas, za non po' yncontraro ^^^ 

che costoro meteno lor houre e lor pensere 

per questa sìenzìa a jnprendre et a costumate 

a non se Toleno ile dìo arecordare ; 

zo era lor pena de cride et da tenzone ^^M 

et de scampare per li lor tropo Gridare. ^^H 

Dize el bon santo: lasemo questa tenzone ^^H 

et andaremo per vn altro sentero. 

a la aaconda porta pasono li anbasadoro 
' che 1' ano apelà per nome NichomachuB. 
Vn nome scrisBe sopra la porta de susaa; 
la letra dize che lo auea nome Ferabus: 
la menor letra era grande com' vn scudo. 
Lo santo spento ano dito a le perdute : 
e. 143)'. posa che tu àj acomenzà a moure 

a deschiarire zo che a nu; è confusione, 
costoro chi sono quy si alte sono renchiusae. 
Qnelo sperito vnvidiosso feze va reguardo agudo 
chi tene lo dito sopra la carta destexo, 
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noan à alo podere de auaaiar el ponto 
tra tuta li altro com'à li oaely menuto 
passa de sienzia, zo m' 6 auiaflo, piue. 
Dize Efleas: coluy à trouà l'uso 
do loiclia e de altra vertude. 

Ora aea vana che lor non tardò niente 
e '1 conte d' Abelina 11 fem un dora andamento : 
tu chj mostrasse a Ferabuso chy vnprenda più 
dialiticha e 1' altre vertif simelinente 
atal vsanza nonn ano ily altramente?, 
Non per vero, diz' elu, fina al zudigamento. 
Lo conte responde: per dio onipotento 
se studiare donerano oosy longamenttì 
lor ben aaucrano sentenziare veramente. 
Dize Eneaa : el va tuto altramente 
del suo tenzonar n' aueano miga talente. 
Tu credy che lor lezano le letro che lor vedenol. 
Eie sono stele o ly mou unente 
e non à pena to sta niente, 
zoscuna letra che lor guarnita yn presente 
per vero sono tute fogo ardente 
e mostrano de parlare del futur fermamente 
che pene aura zaschun del so Ualmente. 
Gran panra ano del grande asembiamento 
che yn ioaafate redopiarài lor tormento, 
Ynciina el capo e pasate seguramente. 
Lo conte Quielmo por la man lo prende 



e. e la Btreta porta per de drato lor la sera. 
Vano auante la terza pasono, 
aaay trouono dolora e tormente, 
anima cianati et diauoly ynaemele 
che più e più lor dolore redopiano 
tanto kao camìuiì che oltra paaono, 
et ala quarta possa eraso arìuataj 
oltra pasoDO non fano arestamento. 

Ariuà sono a la porta quartana; 
denanzo li era vn gran fosso aitano, 
forta si È la porta et alte le mura sourane 
do grande afare senza ardore e senza pene. 
Ly non pò jntrare nula criatura vmana 
la beleza de la porta tuta de li altre el à strania: 
zento ly troua bely e zoueaa a freachy et sane, 
lor drapy resomilia bianche e color de grana | 
a modo de talia, corno à la zente mondana 
<;hy vano a inprendra la aienzia sourana. 
Lo maistro de Ropra com vna vose altana 
leze vna carta, de BCrìtura tuta piena. 
Dize lo coute a Eneas chy lo mena: 
chi sono costoro, mìo zentìl conpagno, 
che arecordar me fauo de la vita terena 
a bel sembiante et a ueete mondane ì. 
Za non resomilia esere party da carne vm 
Dize Eneas la Kentille anima troiana: 
quy si è la fiore de la zeute prime 



da Troia e de Grezia, eh; se portò yavidia. 
El douere li mostrò molK) alto conpagno, 
coatuy ara quelo et qiielo, el nome li ilìzo par vero 
r oura li mostra da più parte lor stranie 
de combatre lor fano coni feze ly corpy romane, 
pocho ano de repoao, ben vede tu loi' afane. 
'. Amicho, diza Eaeas, cos; è lor tlestru^ione, 
quando tu seray venuto a. la ter» Hourana 
a ly oraeny mondana porite dire de certe 
che r oura da Hector à senza pena vilana, 
d'Achiles e Gaminone et di altry eonipagny 
aiiarite quy veduto, zentil conta d' Alvergne. 
Andiamo auante de quy che ynn alti'O yntraromo, 
a sy voderite comò la fa Arestotele da tana. 

Lo conte d' Alvet'gna al 6 oltra pasato 
a li altry comduty al sono davante andate. 
Vna parola dise Vgo donda el fo pentito: 
BB yn lo loelio perduto mia anima de' eser (lanata, 
com quisty voria eaere onda sono cosy foUy. 
A quasta parola clie l'àua dita 
vn eperito s' era yn piede drito leuato. 
Chiamare vola lo conta per oldire so volere, 
vn altro el fere ai capo de un tal colpo 
che luto r inbroncliò, a fera 1' àue zelato, 
Coluy b' aeeta che molto à brunfolato 
e possa dìze: non è a uuy destina 
de parlare onda non site apelato, 
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li alti7 eperity l' ano Bcherny et agabà 
e '1 santo sperito forte redìa 
e possa benedìse Yesìi de maistà, 
Vgon senza pensamento li àUQ parlato, 
lasate stare aaay a' ìuie guardate. 

Lo conte se ne uene per mezo la via scura, 
el non g' è reposso a fora gran pene dura. 
Guielmo luy guida per tal auentura 
eli' el non perde el volimento d' un dinaro, 
ile niente eh' el Teda non prende paura 
cosy per loi' conforto el s' asegura, 
cosy corno el fose dentro un Castel de mure. 

. 144 V. Yntra li altre tormente che vite el conte puro 
vna doua jncontrò chy fuze a gran paura. 
Sembiante auea de raina, raolto anea la cera scura, 
de gran f^irmento conprese ben pare soa statura. 
Eneas, zo dize lo conte, chi à quela figurai; 
ora Io dite a my se niente ne sapite del suo afare , 
più aU yn tonnento che non porta soa natura. 
Dize Eneas: se a tj yo dezo dire per dritura 
quela si è che suo mary pensfi gran fature, 
donda ti couene morire per eoa mala ventura 
senza confesione, perzù si è yn questa ardura. 
Aglentina àuo nome, se '1 non fala la ecritura, 

:. 145 r. dona fo de Guascogna e sy tonea la dritura; 

Guielmo de Nantoil auea nom so aire, che tauto fa duro, 
veditelo là venire sopra quel chiiual coredore 
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tata la pena che allo ai à non apresia vna pentura 
puro eh' el ee veadichase da queìa. putana fertk 
che età el mise fora del segulo per soa desauentura 
che sagramento de giexia non presse a quel' ora 
donda de sopra li couene romanire yn catiueria. 
Tuto al zomo la va cazando per poze e per Tale 
el noQ la pò azonzere cbe a lu; apare altra auentura 
che sono aspre a merauilìa et forte e dura, 
cosy perda l' Ibero eoa cha^a, molto se lagna e plura. 
Ay dio, zo dìze lo conte, justizia com sey pura, 
costuy fu za liorao de valore, zamay non feze bnituria, 
e granda afane auea yu aoa vita da la zente reia 
per mantenire justizia et osamara la dritura, 
volontera l' aidaria, se yo u' auese el valore. 

Yasaoe lo conte e '1 coro à molto dolente 
de quelo che 1' auea veduto portar pene grande. 
Vna fortuna li 6 venuta davautc, 
vite di sperity che za fooo viuente 
vna gran frota che ancora non vita tanty, 
molty ne sono yncoronaty, com pure a lor sanbiaiits, 
li diauolj li uaao forte ynealzando, 
quisty san uano com lor pono defendando, 
baiale fano merauiosse et grande 
che de longo li ol'iua piii de doue Ugo raramente. 
Quando vite Vgo questo forte conteniuamente 
a Eneos domanda: che zante sono queste tant«1. 
E quelo responda: al ò el r6 Agolante, 
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Vilitìs el prò' et Halmoiite ol valente; 
tute quela zente chj fono jnn Aspramonte acampatfl 
per che ;n lor vita non antono dìo da niente, 
. Hi3 n. et crestknità destruzere fuÙ suo pensamento, 
ond'à zo che vedile ancora mazor tormenti). 
Auese allor saputo che ooasa era cristiana zental; 
ancora eom lor contiate perzò fano colpj al grandt, 
possa quando lor sono yn lo mazor tormento 
e che le lor anime ano de le peno tanta 
e al mondo se vene de lor vn pocho a recordaro 
a molt; el dize eh' è 1' oura de Orlando 
quando el mor; el laziale a tradimento 
che Ib. si staaea e ej 1' onziae ja dormando. 
E dize lo conte: de zo m.' acor^o alquanto 
me non del tuto che 1" oura fo pai'isente 
homo che fosse da duy fose conbatanto 

a aguBtare nò reposar niente 
pocha alena de' auere veramente. 
E chy r asalla quando el sta ben lente 
sona defesa vale men che d' un fante 
perió potu dire che 1' oura fo yn dormante; 
gran prodeza non fo miga veramente; 
tropo fo melio per la cristiana zente. 
Ora pasemo oltra, qaisty farano el ao burhamentOi 
Ben va apresso el suo guidadore 
vna strada molta cruda d' andare. 
May lor coUenta de gran tormento atrouare, 



bi'aire li olde e molto feramente cridare. 
Lo remore siè tanto grande che non olde niente de dio n 
pur davante lor pasa vn caualero, 
che za yn ao tempo stete molto pi'o' o fero, 
e ben resomilia a re de corona per vero, 
Vgon domandò a Eneaa lo latinero: 
chi è costuy}, ora me lo dy, bel fradelo. 
Quelo responde: tei dirò tuto a parte a parte 
■. che ja suo tempo li de' aaaj che farà 
l}en lo dezo conOBers et anisare. 
Costuy (Sanante si è Tebaldo Io gaiardo, 
che yn sona le^e pon fo homo più fero 
né chi altruy sapese melio jncontrare. 
A vn gran basogno, quando li auea mesterò, 
ben Bspea fu;iire, ancora bene jncalzare; 
assy fo cortese e del suo auere doaana, 
a qnily el dooaua eh" el eredea ben tare, 
e 'n luy nonn auea ponto che l' insignase. 
Guielmo responde: tu dize ben vero, fradelo, 
segnorezaaerao ben sv any yntery, 
me el mio corazo si era tanto darò e fero 
per zo che duro fo a l' incharego promero 
quando pase fo fata el me cQUento cerchare 
la che volea li nostry auersarie. 
Me ancha lor non pò eonnersare, 
che dotanza aueano che a my non foseno bosadre 
comò fo quelo che fedo rompe yn promera 



52 

yn Babelonia zugaailo a va ediachero, 
possa ordenà apresao molto gran dalmai 
De la cristianità de«truzere non fo ponto lente 
de queste oure non posila may BCusare. 
PoBemo aliante, non lo vola più guardare 
azù che elo crede del tuta oltra pasare 
tuto jn sembianza d' una dona dal viso chiaro, 
perchè veoBua per lor yncootrare. 
Tebaldo l' encalzo, za la crede ati-ouari;, 
vendeehare sen Tole, me non pò niente atrouare 
che la ventura adoncha li press' è a falare. 
Guiellmo l'encontrò, chy fo suo gnidadore; 
la dona dize: ora aie tuta zo che requere, 
costuj me aidarà del mio grande destorbamento. 
1. [A]lor vene a luy, per amore le riquere: 
ben yegna, mio drudo e mio amore esperò , 
aidaterae de questo vostro auersario. 

Ygon domandò e dize: mio comdutoro, 
questa resomilia Tiborge, l^a vaor, 
e perchè ài eia adoncha tal tormento, 
che yo la credea yn la gloria de sopra 
che autoy durò tante e guaìe, 
e si è al' enfemo ?. Dize lo sperito madore: 
questo che vedila nonn è miga Gibor, 
anze si è un diauolo chi à tolto el suo colta 
per fare a Tibaldo più afane e sudore. 
Oiborge si è santa al regno de «opra 
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quando el passò de questo mondo mazore 
da destro Qlorieta al mio palaxo raazore 
morite Giborge ed yo romase alora 
forte duBconsolà., ;o pensa; eu lo mio coro 
che yo era ynverso gran pachadora. 
Entray yn viazo per fare penedenvia allora, 
he romito mory", quando el piazò al criatore. 
Andiamo, non fazemo piìi demore. 
VgoQ respondu: volontera, mìo signore. 

Guielmo sen va eh' el non vola piìi areatai'e, 
Vgon mena, ohe non fo ponto lente. 
De molte cosse volo queriro e domandare. 
Cos; vano loi' per la via più lezei'u, 
aaay ly trouano de molte gronda fortune 
en tute li lochy onda lor vano li apare asay che f:)re. 
zaacun se lamenta del suo lauorameiito, 
nnchora non voriano esere nasuty de madre. 
Molty tormenty vite che yo non poaso contare, 
che parano forte solamente a guardarle : 
me entra li altre vite Vgo vn castelo. 
". Asay ben fornito pare, chi vene bene a guaniare, 
de condure ad armo, cho apertene a guereiare. 
A TU balchon vite vn uomo chj à el ano viso chiaro, 
molto aa doti per lo fogo aitare ; 
quily coreano yn za e yn là per lor sehiuara 
niuna parte che lor poaa za paso contrastare. 
Vgon domandù Eneaa e diza: bel fradelo, 



chi è questo castelan, che tanto ai ò prò' e i 

e BOs Toza ò chiara!, ben sa crede feaire 

pizola ynpresa, eh' el vene asaltare. 

Eneas responds: alo si £i aaay che fare, 

da tute parte lì à asaltà quii; diauoly fere, 

en grande ardore lo volano quelo brusare. 

Bl è Girardo da la frota. Io giierero; 

tuto el zorno el crede y Saraainy aaaltare, 

EOpra lor el crede tute eì presio portare; 

molte flade feze male a Carlo 1' emperadore, 

apresao lui may non sa vobo Tmeliare, 

più auGua de soperbia de uesun homo terenOg 

osa sente luy quy alquanto del suo mesterò. 

Vn tormento romane, non 11 uale el so argoig 

Ay dio, dize Vgon, yo ta poso rengraziare, 

tona juBtizia ai è forte sola a nomare: 

el fo homo peray, a tutj el vose contrastare, 

nesno mazore de luy n' atnù vn zorno yntrego. 

Ora el b' àne a desertare se longo è '1 suo lauorare, 

el ramarà e nuy oltra volemo andare. 

De ly se parte Vgo aenza arestasone, 
luy e soua compagnia aen vane de rondone. 
Molte vaia e tare pasono, tute a gran fusoae, 
a 'n tute y loehy tronano maluaae guariaone, 
niun locho non trouono al grande cridore chy rono. 
Vn lago trouotto che gran serpenty li a 
che tnty sono de devarae fazone; 



. 1' uno si è pezore de 1' altro, com jn questo mondo aono, 
ora fano entra le Bperite gran tenzone 
o de fogo e àa fiama tute aluminà lor sono. 
Girardo da la frata fo pressa e mena a locho de presone 
de dentro ynn un forno ardente tuto a charbon, 
ine quando ily 1' ano vedute tramby duj el prodomo 
el elide alta vose: o tu da quel capiron 
che devenìsse armito, com feze ij Bimty omeny, 
tu non ras uoly vedere enn altra parte tornar al mondo 
me de zo nou t' apresto la bontà d' un boton. 
Se tu sey gran sire al regno soprano, 
più segnoria yo aio de dentro jn questo profondo 
che tu nou n' ày zamay yn la celestra gloria 
anpo fustu trato de mia nasione. 
De tona gloria non te donarla vn sperone. 
Ay dio, zo dize Vgo, com yo sono yn flizione 
quando el me recorda del francbo borgognon, 
che tanto el feie del ben com el fo vÌuo al raondo!. 
Ora Tolio ben credre al dito de Salamon, 
comenzamento de ben non vale ne non pocho 
se la lin nonn è bona, e qu; vedere se pò el pezore 
e luy roraarà e auy jnn altra parta andaremo. 

Hugon responde: oi-a andiamo nuy auante. 
Quelly sen vano a la soa via tuty corando 
vano sany e lybery senza niun spauento, 
Guielmo lo guida che fo yn suo altorìo 
Souenta lo uà Vgon domandando 





da molta cosse che 1^ 
et do li dize tuto el 
Perzb desidrò de sapere el conte tanto 
elle quando el sera venuto yn franza valente 
quando el aera requeato elo li dira el tuto veramente 
«o che r auea trouà per oura e per aambiante. 
Ver questa chasone fo lo conte tropo parlente, 
Guielmo ben lo ea, perzù noi va reprendando, 
me al più eh' el può lo meta denanze 
per acomplire soa volia e perchè el non sa apauente, 
se r à penserò el sa meaa questo chi l' atteti'le 
el comando douite ynsìre de pene tante grande 
homo nona è al mondo che non fase amarito. 
Da zo nona è lo conte né non va deamentegando 
oltra paso va ben raguardando; 
molt; tormente vite fare forte e pesante 
da quy yndrè fin' aquy yo aerò tasento, 
pocho Valeria se tuto andaaa contando 
dire ve uolìo de quelo eh' el vite per dauante. 
E ynpazaniento li credo fare alquanto, 
molty lo crede auere per presonero 
quando el ao n' acorze non li apresia niente 
vede possa mazor tormento. 

Lo conte aen uene luy e aoua eonpugnia 
par niente eh' el veda al non pò eaere arresi, 
dio noi compente ya che tute ore el e' è fida. 
Vna Bchera el troua d' anime molte laide, 
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i^n grande a&n aono BOuente e quereno aiuto, 
tote li fano male, niuo non li aecore miga, 
ya gran tormouto erano lor pareano. 
Ay Eaeas, àize Vgon, de queste oura s.ipito niiga?. 
Sy per vero, yo ten dirado yn partita, 
costoro sono za al mondo desperatj, 
TU pouro abito ey mostro no a obedienzia 
per jDgaoara altruy che yn lor se fldaua 
lo uaagelio lo dize com mij atrouenio. 
Hay signore, guardateue da quily chi fuio ynpocresia 
et a qnily poury babito che romano per maisli'ia 
che puro diia vero altruy el fano tuta via. 
T. Li raaory ano de sopra e la mele yn bocha portano. 
Vero, dize Vgoa, sono quistj da tal folla; 
aaay yn cristianità yo ne credo yn gran partita. 
Ora sen nano tuty ynsemele tuty a la soa via 
che ben ano de zo lor paga tuta ben coopita, 
a nasun àe lor da niente parlar non toI miga. 
Vgon chamina auante, eh' el non s' aresta 
per nula, niente eh' el veda nono è mìga smarito. 

Lo conte d' Alvergna al n' È oltra pasato 
e li altry condutore se u' era davante andate. 
Molto guardi) quiaty chy braiseno e cridano 
s' aproaemono veraso luy per farlo perire ; 
ben lo ciitano jntra lor auer aerato 
per fare a luy dalmazo, ai aueaeno posania. 
Me tuto zo che lor credeno li uene &iito. 




de niente a Idj non peno fari; mal zamay. 

El conte se n' auite de lor e ateta bene a guardare, 

olora cridù: com mj non guada^narite, 

andata al vostro viazo, mala zente biaatemala, 

àe zo che auite lauorà auerite lo pagamento 

et jn gran martirio etarite tuty ; zorne. 

(Juistj pasono oltra, che molto se sono vergognale, 

pili e più. li sono del parlar tuto yogresso 

ella alquanto dizeno al conte del suo afare. 

L'altro noi consente e si la zossa buia: 

andate al vostro viazo, zo nono ò vostro destinato. 

e li altry 1' ano schernito a gabà. 

El santo sperito n' à vn risso zita 

e possa benedj Jesù criste de maistà, 

la quinta porta possa ano oltra pasata. 

La quì[n]ta porla fo de gran sembiante 
depenta fo de prede nigre e bianche 
e de molte altre afare senza ponto contenauz^-l 
-. eim altra tcra per arte de nogramanzia 
en quel locho de seta arte tute le sianzio. 
cbc Ancbisse comenzò yn soa zonentura. 
Cosy com lo pi-eto, quando la n 
parole basse e possa s' avia alzando, 
cosy ano tuta fiada de cantar l' ui 
comò abassa soua voze li clange 
e cosy feze tesiaur che del cantar a 
tuto abìscauto che le jaltry s 
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ÀI prò' Vgon piaee la contenanza, 

j al fio d' Anchia piase la do mandali za : 

I Quysty spente perchè sono yn sentenziB?. 

(& V. Sono lor danoty ya scura abitanziaì : 
color portAQo de sieuza la manza, 
doncba ly fa dano la soa costumanza?, 

I El benne ynprendre a lor vene yn peaanza, 
che deroy dire quando yo serò yn Pranza, 

' che folia era a ynprendre la gran sapienzia, 
posa che quisty aouo yn la acura abifanzia?. 
W'vgon amicho, zo due el prud' Aeneas, 
a danà afora che ly maluase, 
che lor non conose el bon camyn verase, 
el Teraase dìo non conosèno lor ponto 
tanto se fìdòno yn lor sienzìa cbo ly tornò yn falò. 
Yn questa scurità zaaono et yn questo vaaso, 
qay demora vn diaulu chi ù nome Fkgiras 
et Ayasse e Bruger et altry satanasae 
chy deseseno da cella yn profondo d' abisso. 
La pena de costoro non è miga solazo: 
loro non se aolnzano anze fano biaeeme mortale. 
Dize santo GuieUuo: costoro nonn ano raiga guaie; 
andamo ynnanzo e requeremo altro pasazo 
color sono yn la pena comò a Jesau piaze. 
A questo muto se u' andùuo a tanto, 
la sesta porta paaùno verssu vn palazo; 
trouù vna mainerà de zente che sono tuty raay, 




veDeno a, chantar per deaanzo a Pitugoras. 

Qiielo chy cantano jq lo locho ynfarnal 
noi fano miga ni par zoia ni per baio, 
me yn recordaliza del torapo posato. 
Non tene miga per solaio el canto chj feze el g 
el douerta eaera el zonio de Josafate 
onda le Beotenzie ly mostrarà el naturale ■ 

donerà donare a chy sofry la traualia ^ 

per tuto sapere de la terna! ombra i 

-, quelo che yn quel locho auerà bona nota e zoi'n 
chy l'atende rio coro plia molto li starà male. 
El Buo cantaro seneficba altretole 
comò el rosigaolo, chy plura soy pizoly OBeiy, 
me le lor pene sono doie mortale. 
Tuty ardeno yn monta ot yn vale; 
posaa oltra pasono, pocho ly fano stallo. 

A presso queste oure che vuy oldite contare 
e' vite Vgon, el noble chaualei'o, 
vn locho tei'ibele de molta gran mainerà. 
Lengua non è chi '1 sapese acontare 
la pena grande né li grande tresteze. 
Vn lago ly si era de fogo a de solfaro, 
pica da serpente et basalìschy fare 
che tanto pudore tuta 1' aira fazea torbedare, 
gran frota d' aoime yn qnel locho a 
lo fogo la brasa e si li engiotiae y 
de gran guaie li lor fano piuro. 



Quelo era dolora sopra dolore yntrego 
e tuta vìa. ra anime là amasarGe 
cha '1 diaulo li encaka a frota e miara; 
a lo lago se zetano com falcon da riuera, 
de tute le lengue sono yn quel locho al parlare 
molti n' olile yn la lengua d" Alverg-oa. 
Vno ne chonoao ch'ai lo ulta volando pasare 
per deaaaxo a luj ciie tropo l' b, destorbato 
dicendo Vgonr n'e'tu lo conta Huzero, 
che yn tanfo afane te vite durare?; 
al mondo tu «7 tenuto prò' e fero 
ora me conta eh.' è sta lo tuo Recato, 
che s\ fortemente te fa justiziai-e. 
E quelo a' arastù chy fazea laida cera: 
chi etu?, diz'elo, chy me domanda e requere?, 
I u. perchè me votu la mia pena redopiaro?. 
Laeame andare, non te cura' da domandariue 
el mio baiare che volo tutafia ynparare. 
Hvgon responde; tuto zo lassa stare, 
el te conuenta del tuto manestare. 
Et alo responte : possa che tu voly puro ascoltare, 
zo fo per un gran pechalo, che yo fuy a consentire 
de gran tradimento e da vile mainerà 
cantra el mior homo chi se podeao atrouara 
denanzo a Cbarlo Martelo; lo feze prometre e zuraru 
che a r eoferiio andaraue per vn trabiito adomandare 
al magno pri[nJzipo de tutj li a 




e se zo nou anasse del tuta acomseatito 

elo daafidaEe Idj da parte de Cai'lo 1' emperìo, 



B beu dire 
ss la tera ateua tal 1' 
che quela zeoto olia a 
Tuto za fo fato pei- desca 
e per aoua dona che lo re 
Cbarlo la vole auere apre; 



diuisare 
I la podeae aaediare 
soto luy e quanto el pò (are. 

B la uolea vergognare, 
costale, 
laaso yo che aonto pei'zò ;n questo afare, 
che doncha male non lo volay coafesare, 
daaato ;o godo vu la pena più fera. 

Anchora entanto, dize Ruzero lo feloae, _ 

xij couty foserao che coDsentj lo tradimeto 
et un befoft da mala yntenzione, 
tuto zo fesemo per jnvidia e per conpiasere a Carloni^ 
che Vgo d' Alvergna fossa qui meao yn presone. 
Elio si ò asolto, che per vero nuy lo aapiamo, 
e quy nuy siamo yn gran troatizia 
de xij che foaemo ly viiij quy siamo, 
non sazo più dira de questa deatruzione; 
chi etu chy m' ày tanto riquesto, barone?. 
". Tu sey tanto chiaro et bela fazone, 
non ày nula pena ancora, viuo ìb vezemo. 
Coni sey venuto yu questo locho perfondo?; 
non t' aconoaco, me aembiante ài tu al aerraoi 
che tu Bey Alvurgnosse, de quel» noble raaonei.4 
Lo conte Fesponde: homo m' apelo Vgone, 
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IfO Bono coluy da ahy parlato nuy abiamo, 

;o vado a conpire mia jnquesta al gran demonio, 

1 niB partirò si superò houb yntenzione 
se hobedira vole del tuto al re Carlone, 
a r[UGatO elio non farà, niiy g1 desfiilaremo. 
Tu romaray e nuy se partiremo 
a saluamento, cos; comò nuy crederne, 
de tuto lor eaore comtar ben li Baperemo ; 
male vu; fastj quando, seaza nula casone, 

I 'nviasty a qaerire (questo locho ay profondo. 

a tea ua a toua via a dio maledizìoDe, 
de tute el tuo mal fare receuaray lo pagamento. 
A quela parola non £s2e più longo sermone, 

a se zetò al fogo, onda sta ly dragone : 

ì gran briga apreeo de quisty, altiy chy vunoa, 
ly di'agy H eugiotiaa a'I carbon li bruaa; 

;oa paaò auftnte luy a aoy compagnone, 
d' alti'e gran pene asay atrouà n' ano 

Hygon reguardò par mazo la uale perduta 
de li altre pena za vite da devarse e fare. 
Hay dio, zo dize Vgo, toua justizia si è fera, 
che r una apraaao all'altra ae mena: _ 

Bcorezat^ sono le voze crude sono 
ampossa soUo non sonte venuto. 
Ay Eneas, zo dize lo conta Vgone, 

vezo doue anima che 1' una I' altra man 
elle me reeembla che pene ano el crude; 
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:isolar se uole seni 

.0 de ly d\ij traditory el non pò far veudeta 



ile zorno yn ionio tal pene recollie. 
A queste parole paso oltra Vgone. 

Hugon ma va per la ecura strada 
de merauìoBse pene; el non se pò l'eguardare 
che Aeneas el non regnerà a domanda: 
che zente sono queste chi Ano pene b\ grande?. 
'. Do queste pene non sa dire la mainerà, 
tute braino et cridano quando lo lavorerò li sorprendo, 
e 'n gran dolore pare che lor couegna romaaire. 
Eneas responde: ora me doj yntendi-e; 
questo locbo si è la stanzia del dolorosao standt^ 
guardato ora, fradolo, com fano gran contendre. 
Quelo si b Zuda che el suo signore andò a uendre, 
quelo altro si è Caino che tu vedj la carne fendre 
che yn Ronzeval trady soy conpagny e fely prendre. 

Araicho Vgon, tu sey ora senza falanza 
yn lo profondo d" onferno, onda sta piii pesanza. 
Ly niazoi7 pechadory si ano questa abitanzia 
denanzo al nostro signore si fano tal panetenzia. 
Quelo si è Achaiin, chi feze la gran meschianza 
chi olzise suo frudelo per crudele amistanza, 
lo primo homezidio coluy feze a comenzamento ; 
r altro si È Faron che al mondo aue' tanta posanza, 
tra tuty costoro jo f àzo dito com varasse certanza 
che de l' inferno ano la piti erudele stanzia. 

Eneas dize al mesazo do Cartone: 
vedìto U Luzibelo chi à qoela strania ynmagine 



che sta yna ordeno ecuro e chi à la uoese al alta. 

De la paura da luj tuta la tera ae tranzc; 

va a luy BacuramBnte, conta a luy toua ambasata 

noQ te pò nosere, beo vedalo el tuo co rosaio. 

El conte otde la parola e sj leuù el suo vìsazo: 

venuto li è davante e dtze ;n suo lenguazo: 

ay sparito pechadore, jntendite el mìo corazo, 

taaatìme parlare da parte del signore 

cho ne schazù dal celo per vostro grande oltrazo, 

el mio mosazo volo (omìre da parta de lo ifnperadoru 

chy m' à tramesso a querire el gran trebuta. 

Ay Lnzifero, zo dize el conte Vgone, 

>. entendite a my tuto zo che te dirù 
che de Charlo Martelo mesazero yo sento. 
Non te soluto, felo o crudele demonio, 
che per tuo argolio tu aey yn questo perfondo, 
zo eh' el mio signore a tj me manda per my tei dii'b 
che la tua tem da luy tu la tiray yn don 
e tu seray da mo jnnanzo oramay verase suo homo. 
Ora manda a luy trabuto, che tu faray el io milliore, 
e trabuto aia tal comò a luy ee contane 
cosse che non allessa zamay noa tenese nul prodomo, 

■. (Juy yn presente my da soua parte te deafydo. 
el dize che te qunra tanto che troub t' aueramo, 
vu pian pie de tera non te laaarà Carlona. | 

Fata azo mia ambasà. Ora che a luy l'BBponde 
Luzifero responde; nuj ao cnnstarerao 




e ponto, 
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tj et luy quy bua t' jicorduremo, 
la paga auerite coiu a uuj se couueiie, 
quy jn preaoQte per ostaao nuj te tiremo 
e sy ve metrò yn lo locho piii profondo 
al pili bel locho, onda ly diaroly sono. 
Reaponde santo Guìelmo: zo aon pub eser 
che elo aza dslmazo non tei sofriremo. 
Per my te manda al alto Yesù del tron 
che tu guarde bea che eia non n 
Fa tuh) cosy corno el dlze yn suo aermon, 
libraly a luy lo trabuto e possa cambia li dona 
e quelo che portare lo debe a ealuameuto 
eh' el non puù perire yn sy paaimo locho. 

Quando lo daulo la parola ynlende 
che santo Guielmo ly ua comandando 
alora dize al conte: ora state atento, 
l'emouesto sono de coro et de talenta, 
ora pai'laró a ty molto furamsnte 
de questo aEare quy ora me repente, 
non Toio andare verso el tuo signor da niente, 
suo homo jo sonto ligà et cosy to consento 
my e mia zente ly faroy va presenta 
che tute mie tara ly sono a suo comando e mia ze 
Noi vite ancora may, volentera el vederla, 
ae a luy piaaasa de vedere questo casamento, 
aopra tuty nuy sera alo el più posante. 
Vedite lo trabuto che nuy li mandenio veramente 
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vae, litei'a cam vu leto piii valemento 
^ 153 f. cbe non vale Aleiuagae e za che li apende; 
mily oselete li sodo d' oro smaranto, 
che d' ora ;nn ora vano più souao cantaodo . 
che a to altre melodia non vaia ' 
Apreaso vna corona de gran tesor e valimento, 
vedile quy l' anelo, donda aposare se couenta, 
e vna vuhaae molto bela e grande. 
Salutate luy da mia parte e dita a luy ;n i 
eh' el vegna a nuj tosto e spazadamente. 
De seruìre a lu; nuy abiamo gran talente 
de dir più ponto a vuj non suo più niente; 
aapìate vu; e state bene acorto, 
nuy remaremo e vuy ve n' aodarite a nostro comando. 
Fa tuo volere. Za dize al pi'eaeute ; 
prende questo anelo, ]^n lo dito lo mete amantenentc. 
Non farazo mj, dize lo conte, tal comandamento, 
raetelo yn la ualisBB aprasao quelo che tu li mande. 
Et coss; elio feze, posa lasono ol parlamento. 

Quando el conte Vgo àue receuto el presente 
dal prinzipo enfernal che sta yn chatiueria, 
che andare ae uè po oramay a suo piazere, 
alora guardò san Guielmo a la cera et al fra 
Alora àua dito; cora la farò, zentil homo, 
se andar me ne volìo e partii-e ma uofia?. 
La via ò longa e ly pasy crudely sono, 
per nula mainerà a nuy tenire non posemo, 



Ek&enel; eoata, non me sento se aaa male 

viiti zomj' si è che maazà nona ù, uà beuto; 

volontera me aciuaria ae yo troaase nula da bon. 

Quando santo Guielmo yntende la parola d' Ungone 

dìza al diaalo clii à la pelegrìna fazon: 

va, tosto, e porta lo desco chi è rsdondo 

onda la nianda che vuy portasj da soa masone, 
'. '1 pan, e '1 via e 1' altra vianda, 

e la charaa che toUsae al barone, 

niente del suo non perdrà del valor <!' un Iiotou. 

Quel responde: sire sia al nostro coinaadainento ; 

Teditela quy che porta nuy 1' abiamo. 

Quando la vianda àue veduto el prodomo 

pib la desidrò che nula coesa del mondo, 

me elio dota de sy per molte raaone 

se la vianda era segura o non: 

da l'altra parte crede a dio fare adespiazere. 

Longo tempo atete eh' el non volse agustar tal viandi 

lo santo responde ; a dio benedizione 
9. compita tu àj toa peaedenzìa, adoncha 

tu poy manzar a tuta toa aaluazione 

corno quelo chi ò jn cassa toua 

lo Giorno che tu fezise departanza de toa lera. 

Yeaus te r à conseruà fina a queato ponto 

che za perzò non pecbarutu ponto: 

ora ne manzate, non atate ;n aoapizione. 

Guielmo la signa, posau a' aaeta Vgone 
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BOpra lo descho, che za suo fa al mondo: 
ben la cODOsse, è tuta eoa medesma doncha 
nieraclo elio n' k, non fa demostrasone. 

Lo conte b' aseta, quando 1' àua le man lauate 
de la TÌanda presse tanta quanto a lu; agradisse, 
de bon sapore la ti'oua coni quel lorao che la fo porti. 
Quaado ol fuo del tuto ben sadolato 
vna parola dìze che ben fo ascolta: 
tal cosaa azo fato che neiun oaio non fé zamay 
bona vianila e qu; yo azo atrouà 
donda a mio volere jo no aon ben aadoUu 
Abialo la coasa com a luy vene a gra', 
ora tomemo possa a la nostra ambasà. 
E atago za diae: più non faremo demora, 
color romagna che romaner douea, 
tosto me partirazo quando aerò vn pocho repoasà. 
Apozase a la tauola che per deaanzo li sta aparechiì, 
pocho demora eh' al fo yndorraenzà. 
Quando santo Guielmo cosy 1' àue auisafo, 
alora luy lo segna, a dio 1' àue acomandà, 
e dize al diauLo che la vianda auea porta: 
va tosto, diz' elo, da parte de lo souran dio, 
porta costnj toato a saluamento 
corno tute queste cosse che ly sono aparechiate. 
■. Auante meza note che tu sey jn soa tera jntrato 
sopra e! suo palalo lo mete tuto san e saluo, 
fa che niente non senta e cii' ol non sia svegiato. 
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Coluy yntende, non ly contraria ponto, 
tuto prende ynn un fasso e possa V enporta : 
sy souente V enporta che elio non se croia, 
corno elio andasse noi sa per verità 
me la doman quando el conte fo suegiato 
sano e saluo se trouò yn soa zita. 
Da r altra parte el santo se fo monta 
al paradixo, d' onda V era deseurato, 
et Eneas yn suo loco fo tornato; 
155 V. davante V alba parisente Vgo se fo suegiato. 
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